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VITA TRINITARIA
I L  M I N I S TR O  P R O V I N C I A L E

Il Magnificat, specchio 
del cuore di Maria

Immagine della Chiesa

VITA TRINITARIA
C O N F R A TE R N I TE .  I L  V I A G G I O

F ra te l l a nz e  Trinita rie
A Marsiglia in Francia

la più antica

Se
ri
e 

“m
is
er

ic
or

de
s 

si
cu

t 
pa

te
r”

Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
.p

.A
. -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 a

bb
on

am
en

to
 p

os
ta

le
 –

70
%

  D
C

B 
S1

/L
E

Periodico dei Trinitari in Italia - Anno VIII/n. 4 - 20 aprile 2016

“La Madonna, la mia famiglia 
       e la musica di Pino Daniele
    mi hanno salvato la vita”
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“Il sangue dei martiri
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di tutta la Chiesa”
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I N  C O P E R TI N A  
Nel ŘŖ1Ř la malattia bussa alle porte della sua vita che 
di successi e di soddisfazioni personali aveva già fatto il 
pieno. Tullio De Piscopo, l’ospite di aprile Ȭ il più grande 
batterista italiano degli ultimi cinquant’anni Ȭ racconta 
così l’esperienza della malattia che gli ha fatto visita qual-
che anno fa in modo violento e inaspettato. Ma da alcuni 
segni che ancora oggi non vuole svelare, ha compreso che 
la mano di Maria gli ha donato la guarigione completa. 
Accanto a questi interventi che lui non ha alcun timore a 
riconoscere come soprannaturali, le sue grandi forze in 
quei drammatici momenti di disperazione sono stati la 
sua famiglia Ȭ moglie, figlie e nipoti Ȭ e la musica di Pino 
Daniele con il quale ha diviso e condiviso una lunga e 
scintillante carriera artistica. Dal ŘŖ1Ř, Tullio De Piscopo 
torna a Med�ugorie per ringraziare Maria.
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Fi n  d a g l i  a l b o r i  d eg l i  O r d i n i  r el i g i o -
s i ,  i  l a i c i  i n t en d ev a n o  c o l l a b o r a r e 
c o n  es s i  i n  v i s t a  d el l a  c o o p er a z i o -
n e a l  l o r o  c a r i s m a  ed  a z i o n e e d el l a  

partecipazione ai benefici spirituali 
che ne potevano derivare. Quando 
questa partecipazione si strutturò in 
forma associata, si promosse quindi 
la costituzione delle prime forme di 
fratellanza dipendenti dagli istituti 
r el i g i o s i .

L a  f o rm a  p iù  d if f u s a  e  s p e rim e nta ta  
d i a g g re g a z io ne  tra  f e d e l i è  ra p p re s e n-
ta ta  d a l l e  C o nf ra te rnite  c h e  ra p p re s e n-
ta no  il  p rim o  e s e m p io  d i v o l o nta ria to  
d i p re c is a  is p ira z io ne  e  c o l l o c a z io ne  
c ris tia na .

Queste associazioni infatti lavora-
r o n o  c o s ì  i n c i s i v a m en t e n el l a  s o c i et à ,  
da costituire un “ordine intermedio” 
tra quello religioso ǻformato dai con-
sacratiǼ e quello laico ǻcomposto dalle 
d i v er s e r ea l t à  d el l a  s o c i et à ) .

Tuttavia non si tiene sempre ade-
guatamente conto dell’origine di 
questo fenomeno associativo, da cui 
scaturirono convenzionalmente 3 tipi 
d i  c o n f r a t er n i t e:  d i  d ev o z i o n e,  d i  m e-
s t i er e e d i  p en i t en z a .  I n  p a r t i c o l a r e,  
queste ultime ebbero una storia arti-
c o l a t a ,  a v v i a t a s i  i n  I t a l i a  a d  i n i z i o  ‘ 2 0 0  
ed  i n c r em en t a t a s i  i n  p a r t i c o l a r e c o n  i l  
cosiddetto movimento dei “bianchi” 
ǻpoiché gli aderenti indossavano roz-
ze tuniche di questo colore, richiamo 
a l l e v es t i  p en i t en z i a l i  d i  b i b l i c a  m e-
moriaǼ che percorse Europa ed Italia, 
con una serie di processioni avviatesi 
tra 13ş8 e 13şş, le quali costituirono 
un evento pubblico ǻdagli articolati 
effetti realiǼ inserito nel contesto sia 
religioso che socioȬpolitico delle città 
t o c c a t e.

Detto “moto” fu una risposta di 
f ed e a l l a  c r i s i  p o l i t i c a  e r el i g i o s a  a l l o -
ra in atto. I n u na  s o c ie tà d il a nia ta  d a l -
l e  c o nte s e  d e i g ra nd i e  d a l l e  v io l e nz e  
d e l l e  f a z io ni,  l ’ a p o s to l a to  d e i “ b ia nc h i”  
fu Tuello di conseguire pacifica]ioni 
a ttra v e rs o  u n’ a u te ntic a  c o nv e rs io ne  
d e l  c u o re  ( m e s s a g g io  p a rtic o l a rm e nte  
a ttu a l e  a nc h e  o g g i e d  in q u e s t’ A nno  
S a nto  S tra o rd ina rio  d e l l a  M is e ric o rd ia ) .

Le sue origini sono tramandate in 
alcune leggende riprese in molte “cro-
nache” tra loro concordanti, in parti-
colare quelle redatte da Giovanni Ser-
cambi e da Luca Dominici e sarebbero 
dipese da un’apparizione divina avve-
nuta fuori Marsiglia ad un contadino 

di GiaN Paolo ViGo

I TRINITARI E L’ORIG INE DELLE CONFRATERNITE

ǻè importante rilevare che apparve 
proprio a questa categoria professio-
nale, per comprendere il contesto cioè 
un ambiente e¡tracittadino e non isti-
tuzionalizzatoǼ mentre stava lavoran-
do la terra: sentì il bue che aveva ap-
pena percosso acquistare voce umana. 
Q u ind i,  f ra  l e  c o rna  d i q u e s to  b u e  a p -
p a rv e  u n a ng e l o ,  c o n u n l ib ro  in m a no ,  
d ic e nd o g l i,  “ va, predica che ciascuno 
faccia penitenza, et vestasi di bianco, 
perché Dio è irato contra l’umana ge-
nerazione” .  All’aumentare del clima 
di tensione legato anche al diffondersi 
d el l a  p es t e,  i l  c o n t a d i n o ,  p er  d a r e i n i -
zio al moto, si recò in città e raccontò 
l’apparizione. A questo punto, pure 
una parte del clero cominciò a vestirsi 
d i  b i a n c o  e a d  a n d a r e i n  p r o c es s i o n e.

I  re l ig io s i Trinita ri d e l l ’ e p o c a  no n 
rim a s e ro  s o l o  s p e tta to ri d i q u e l  c h e  
a c c a d e v a  m a  c o ntrib u iro no  in q u a l c h e  
m o d o  a l  s u o  a v v io  e  q u ind i,  in s o s ta n-
z a ,  c o o p e ra ro no  a l l ’ inc re m e nto  d e l  m o -
v im e nto  c o nf ra te rna l e  in s e ns o  e s te s o .  
Per capire più specificamente come 
ciò ebbe luogo, occorre richiamare 
una versione affine dell’apparizione 
di cui sopra, Gesù, sotto le sembianze 

di un pellegrino, apparve a un agri-
c o l t o r e c h e s t a v a  l a v o r a n d o  l a  t er r a ,  
chiedendogli del pane: e come questi 
ebbe risposto di averlo finito, il pel-
legrino insistette perché tornasse sul 
luogo dove aveva appena consumato 
il pasto. Qui giunto rinvenne tre pani 
bianchiǲ Gesù Cristo, sotto le sem-
bianze del pellegrino, gli ordinò allo-
ra Ȭ deciso a “disfare il mondo” Ȭ di 
andarli a gettare in una vicina fonte, 
che però il contadino, pur essendo 
del posto, non conosceva. Quel ge-
sto, se compiuto secondo il comando, 
avrebbe avuto come conseguenza la 
distruzione dell’umanità. G iu nto  a l l a  
f o nte ,  a p p a rv e  a l l ’ ig na ro  a g ric o l to re ,  
u na  d o nna  l a c rim o s a ,  b ia nc o v e s tita :  l a  
V e rg ine  M a ria  c h e ,  f a tta s i a v v o c a ta  d e i 
p e c c a to ri,  g l i f e c e  g e tta re  in a c q u a  s o l o  
u no  d e i tre  p a ni,  s c o ng iu ra nd o  s c ia g u -
re  m a g g io ri a l l ’ u m a nità.

La Madonna venerata sotto il tito-
lo della Misericordia presenta un’ico-
nografia della Vergine che accoglie in 
atto misericordioso, appunto, sotto il 
suo ampio mantello allargato, i fedeli 
ed in particolare i Confratelli e Con-
s o r el l e,  c h e c h i ed o n o  p r o t ez i o n e d a l l e 

sventure come quella appena sopra 
riportata. Ad Essa è intitolata l’attua-
le Arciconfraternita romana ǻossia la 
c a s a -m a d r e c o n f r a t er n a l e p er  s o d a l i -
zi affiniǼ cosiddetta “del gonfalone” 
ǻperché usava un simile vessillo per 
a n d a r e a d  a c c o g l i er e i  p el l eg r i n i ) .  
La sua origine quale ricostituzione 
dell’antica “�ratellanza Trinitaria” 
scaturita a Marsiglia, a seguito dei 
fatti sopra riportati, è menzionata da 
P.Angelo Romano nel suo “Le affilia-
zioni dell’�rdine Trinitario”, ǻIsola 
del Liri, 1şŚ7Ǽ. Ecco il nesso specifico 
c h e  l e g a  Trinita ri e  c o nf ra te rnite ,  f e r-
m o  re s ta nd o  c h e  l a  c a s a  d e l l a  Trinità 
d i M a rs ig l ia  f u  l a  p rim a  c h e  f u  a p e rta  
ne l  M e d ite rra ne o .  Come ad essa seguì 

l’apertura di quella di Genova, e come 
il movimento confraternale si spostò 
verso l’Italia, si può dire, in un certo 
senso, che i due soggetti seguirono un 
cammino geografico almeno in parte 
comune e consequenziale.

Dopo questa esposizione, in so-
stanza si tratta di riscoprire la propria 
origine ed identità specifiche, ed il 
rinnovamento delle stesse attraverso 
l’antica esperienza. C a m b ia no  i te m -
p i m a  s e  a nc h e  m u ta no  l e  f o rm e  no n 
c e s s a no  c e rto  l e  s c h ia v itù  e  l e  m is e rie  
u m a ne .  Nuovi campi d’azione pastora-
le ǻcome la pastorale del carcere opp. 
quella delle nuove schiavitùǼ interro-
gano anche le nostre Confraternite.

Per cercare di sostenere questi fini, 
occorre che i Confratelli e le Consorel-
le possano dialogare innanzitutto tra 
di loro, in funzione della comunica-
zione tra le rispettive realtà cui sono 
iscritti. Dal �eb è possibile rendersi 
conto di alcune significative ed im-
p o r t a n t i  r ea l t à  ed  es p er i en z e c h e i n -
t en d er em m o  p r en d er e s i n g o l a r m en t e 
i n  c o n s i d er a z i o n e d a l l e p a g i n e d el  n o -
s t r o  m en s i l e.

                                         ( 1. continua)

L a  to rre  è  
l’unico edificio 

rim a s to  d e l  
C o nv e nto  d e i 

Trinita ri d i 
M a rs ig l ia  e  s i 

tro v a  a l l ’ inc irc a  
a l l ’ a l te z z a  d e l  
F o rt S t.  J e a n 

s u l l a  m a p p a  in 
a l to .

U n a ntic o  s te nd a rd o  d e l l a  M a d o nna  d e l l a  
M is e ric o rd ia .  A i p ie d i d i M a ria  s o no  ing ino c -
c h ia ti d u e  d is c ip l ini d e l l ’ ig no ta  c o nf ra te rnita  
a l l a  q u a l e  a p p a rte ne v a  l o  s te nd a rd o .

    Fratellanze Trinitarie  
A Marsiglia la più antica
Tutto ebbe inizio da un’apparizione ad un contadino

P R I M O  P I A N O
  
  4 vita trinitaria

di Padre G ino B uccarello
Sp ec c h i o  d el  c u o r e 
d i  Mar i a
Im m ag i n e e m o d el l o
d el l a C h i es a

  6 vita trinitaria
di Padre Isidoro Murciego
Benedetto G. Labre
L a m i s er i c o r d i a  d i  D i o
i n  u n  c u o r e i n n am o r at o

  8 vita trinitaria
di G ian Paolo V igo
Confraternite Trinitarie
F r at el l an ze T r i n i t ar i e
A M a r s i g l i a  l a  p i ù  a n t i c a

10 Piazza san PiEtro
di M. Chiara B iagioni
I L  C A R D . K U R T  K O C H
“I l  s an g u e d ei  m ar t i r i
s em e d el l ’ u n i t à
d el l a C h i es a”

12 chiEsE d’italia
di M. Michela Nicolais
So g n ar e c o n  p a s s i  
c o n c r et i  l a C h i e s a
d i  Pap a F r an c es c o
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     La misericordia di Dio  
in un cuore innamorato

Canonizzato da Leone XIII nel 1883, scelse il pellegrinaggio come perenne stile di vita 
e la povertà più estrema divenne in lui sublime strumento di santità. I romani 
lo chiamavano “il Santo dell Quarantore”. Sostava intere giornate davanti all’Eucarestia

ché  la gente credette che era stato lui 
a ferirlo. Ma lui non si difese. Non 
si lamentava mai.. Voleva imitare 
Gesù che taceva quando veniva mal-
trattato. Benedetto Giuseppe era un 
autentico innamorato di Gesù. Era 
Cristo il suo unico modello di vita. 

S A N TO  D E L L E  Q U A R A N TO R E

Dal 1777 si fermò più stabilmente 
a Roma. Il suo padre confessore che 
all’inizio dubitava di lui, presto si rese 
conto di trovarsi dinanzi a un santo e 
iniziò a raccogliere testimonianze per 
dedicargli una biografia. A Roma la 
sua devozione preferita era partecipa-
re alle Quarantore. D o v u nq u e  c i f o s s e  
l ’ a d o ra z io ne  d e l l e  Q u a ra nto re  l ì  s i p re -
s e nta v a  B e ne d e tto  G iu s e p p e  p e r a d o -
ra re  il  S a ntis s im o  S a c ra m e nto  in f o rm a  
c o ntinu a ta ,  ta nto  c h e  l a  g e nte  c o m inc iò  
a  c h ia m a rl o  “ il  s a nto  d e l l e  Q u a ra nto re ” .  

Ci sono alcune testimonianze 
esemplari nel suo Processo di Cano-
nizzazione. Ci sono testimoni che ci 
raccontano delle incomprensioni e 
delle sofferenze che hanno permesso 
al santo di raffinare il suo spirito nel-
la sequela di Gesù e nell’amore alla 
Madonna. Essi ci parlano dei suoi 
continui gesti di carità e misericordia, 
soprattutto verso i poveri come lui.  
Negli ultimi anni a Roma passava le 
giornate nelle Chiese pregando e di 
notte si ritirava a dormire tra le rovine 

BENEDETTO GIUSEPPE LABRE

VITA TRINITARIA
SANTI NOSTRI APRILE
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del Colosseo. A nc h e  l ì  m o s tra v a  l a  s u a  
b o ntà e  m is e ric o rd ia  c o n g l i a l tri p o v e -
ri,  p re nd e nd o  p e r l u i,  q u a nd o  e ra no  in 
m o l ti,  u n p o s to  ne l l a  z o na  no rd  d e l  C o -
l o s s e o ,  l a  p iù  f re d d a  e  d is a g ia ta .  

 
A G L I  O N O R I  D E G L I  A L TA R I

La debolezza fisica lo obbligò ad 
accettare l’ospitalità in un rifugio per i 
poveri di Roma. Anche lì la sua obbe-

dienza e la sua pietà hanno richiama-
rono l’attenzione degli addetti al servi-
zio di carità. Benedetto Giuseppe era 
l’ultimo ad andare a ricevere la sua 
porzione di brodo, e frequentemente 
la donava a qualcun’altro che era più 
affamato.

Il mattino del mercoledì santo, 16 
aprile 1783, Benedetto era riuscito a 
stento, fiaccato nel corpo, a trascinar-
si dall’ospizio Mancini alla chiesa di 
Santa Maria ai Monti per ascoltare il 
racconto della Passione. 

I monticiani che lo videro così pal-
lido credettero che sarebbe spirato du-
rante la lettura. Benedetto Giuseppe si 
accasciò invece all’uscita sulle scale 
della chiesa. Subito una giovane offrì 
la disponibilità per portare il santo a 
casa sua. Lì avvenne il suo pio tran-
sito. Proprio in quella casa lavorava 
come domestica la mamma della Bea-
ta Anna Maria Taigi. Era il 16 aprile e 
la notizia si divulgò subito per le stra-
de di Roma: “È morto il santo delle 
Quarantore”.

Una moltitudine enorme si accalcò 
per venerare le sue spoglie e presto 
si diffusero innumerevoli racconti di 
una considervole catena di miraco-
li. E s a tta m e nte  c e nt’ a nni d o p o  l a  s u a  
m o rte ,  ne l  1 8 8 3 ,  f u  d ic h ia ra to  s a nto  d a l  
P a p a  L e o ne  X I I I .  Benedetto Giuseppe 
Labre, con la sua vita di santo pelle-
grino, povero e umile, è un segno lu-
minoso della misericordia di Dio per 
ogni tempo.

CONFRATELLO DELLA SS.MA TRINITÀ DI NIZZA
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“

“

Ogni tanto un incidente 
rompe l’incantesimo e torna 

a f ar capolino la verità, come 
una f anciulla che emerge f ra 

le macerie di un terremoto

chi parla col cuore, i semplici annunci 
di verità.

Tutto si confonde. Arriva il refe-
rendum e nessuno ha davvero capito 
che cosa ci sia in gioco. Si parla del-
la strana vicenda dei due fucilieri di 
Marina trattenuti in India e non si tro-
va chi possa o sappia spiegare quello 
strano groviglio di questioni che tiene 
lontano dall’Italia due persone, so-
vente descritte come innocenti.

E a proposito dell’India, c’è qual-
cuno che sa spiegare come mai laggiù 
si possa comperare per 7ŖŖ euro una 
terapia per l’epatite C che in Italia co-
sta 7Ś mila euroǵ Misteri. Nessuno ne 
parla.

Tutte le forme di inquinamento 
finiscono per alterare e confondere. 
Anche il chiasso mediatico altera e 
confonde.

Alla verità si sostituiscono le mez-
ze verità e queste scivolano fra le im-
magini colorate, si confondono con le 
allusioni, si fanno coprire dai sottinte-
si e diventano parole senza senso.

Poi, ogni tanto, qualche inciden-
te rompe l’incantesimo e torna a far 
capolino la verità, come una fanciulla 
che emerge fra le macerie di un ter-
remoto.

Ci son volute le EomEe dell’Isis, sot-
to PasTua, per far ricordare che siamo 
in epoca di persecu]ione a danno dei 
cristiani� Anche il Papa ne parlaǲ ma la 
gente comune non se n’è accorta.

Che ogni giorno alcuni cristiani 
vengano decapitati e che quelle teste 
vengano infilzate sui recinti dei giar-
dini pubblici, pochi lo sanno, quasi 
nessuno lo dice e la maggior parte 
non gradisce parlarne. Meglio guar-
dare i fornelli della Clerici o i falsi 
dibattiti di Bruno Vespa. Se poi dalla 
Siria qualcuno scappa disperato, se 
qualcuno affronta persino il rischio 
della vita per sottrarsi alla persecu-
zione e al terrore, il chiasso mediati-
co ammanta la notizia, la elabora, la 
contorce, la nasconde e qualcuno in-
dispettito ci dice che la Macedonia è 
stata invasa dai profughiǳ

Quanto rumore, quante inutili in-
formazioni, quanta gente che 
parla in tv e quante poche cose si 
sanno della vita pubblica italiana 

e m o n d i al e.
Gli esperti della comunicazio-

ne lo chiamano “rumore”, brusio, 
chiacchiericcio. Qualche volta sareb-
be meglio definirlo chiasso. Chiasso 
mediatico. Una pericolosa forma di 
inquinamento. 

Non c’q soltanto l’inTuinamento 
delle acTue, dei terreni, dell’aria« ci 
sono anche le tossine che colpiscono i 
nostri occhi e Tuelle che raggiungono 
le nostre orecchie�

Il più delle volte le notizie rim-
balzano dinanzi a noi, sembrano 
accavallarsi e sovrapporsi, per poi 
confondersi nel nulla. Passando da 
un canale all’altro della tv ci trovia-
mo come dinanzi a delle onde d’eco, 
apparentemente diverse, ma sostan-
zialmente eguali. Una sorta di cassa 
di risonanza che rapisce, stordisce e 
lascia intontiti. Tanto da non essere 
più capaci di reagire. 

Si diventa incapaci di osare e di 
discutere, si diventa distratti, soddi-
sfatti del frammento, della piccola 
notizia, della chiacchiera, del vocia-
re scomposto e inconcludente di chi 
confonde la verità col mestiere. 

Sotto la Tuotidiana pioggia di paro-
le, non c’q spa]io per la riÀessione e 
nemmeno per l’analisi critica� Soprat-
tutto non c’è la possibilità di cercare, 
di approfondire, di esplorare, di tro-
vare quello che davvero interessa.

E così, nel chiasso mediatico si 
perdono le piccole voci degli uomini 
di buona volontà, le poche parole di 
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IL CANTO DEL MA*NIFICAT

 Specchio del cuore
             di Maria
 Immagine e modello   
         della Chiesa
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VITA TRINITARIA
VERSO IL MESE M A R I A N O

IL CANTO DEL MA*NIFICAT

In questo canto meraviglioso si ri-
Ěette tutta l’anima, tutta la perso-
nalità di Maria. Possiamo dire che 
questo suo canto è un ritratto, una 

vera icona di Maria, nella quale pos-
siamo vederla proprio così com’è.

Da una attenta meditazione di 
questa antica preghiera di Maria, di-
ventata preghiera della Chiesa nella 
liturgia delle ore, possiamo scorgere 
le caratteristiche di ogni preghiera e 
lo stile di vita del credente che, attra-
verso la preghiera, si pone in ascolto 
della volontà di Dio. 

La preghiera, infatti, q� mettersi in 
sintonia con il Signore, conoscerlo per 
esperien]a diretta e non per sentito 
dire�  guardare il mondo e la storia con 
gli occhi di Dio� La preghiera, inoltre è 
lo strumento che il Signore ci ha dona-
to per combattere il male in ogni sua 
forma: oscuramento della coscienza 
ǻperdita del senso del peccatoǼ, re-
lativismo etico ǻè bene ciò che mi fa 
comodoǼ, individualismo esasperato 
ǻal centro solo io ed i miei bisogniǼ. 
La preghiera dispone il nostro cuore 
ad accogliere e custodire i doni di Dio 
ǻdiventare terreno fertile che produce 
frutti abbondantiǼ. Il Magnificat rive-
la, in modo eminente, tutte queste ca-
ratteristiche.

La sintonia con il Dio di AEramo� 
preghiera profondamente EiElica

La Bibbia era così pregata e vissu-
ta da lei, era così “ruminata” nel suo 
cuore, che ella vedeva nella parola 
divina la sua vita e la vita del mon-
doǲ era così propria, che ella nella 
sua ora con questa stessa parola po-
teva rispondere. La Parola di Dio era 

di Padre GiNo Buccarello*

 Specchio del cuore
             di Maria
 Immagine e modello   
         della Chiesa

grande non se stessi, il proprio nome, 
il proprio io, allargarsi ed esigere spa-
zio, ma dare spazio a lui, perché egli 
sia maggiormente presente nel mon-
do. Significa diventare in modo più 
vero ciò che noi siamo: non una mo-
nade chiusa, che rappresenta solo se 
stessa, ma immagine di Dio. Significa 
liberarsi dalla polvere e dalla ruggine, 
che rende opaca e ricopre l’immagi-
ne, e divenire veramente uomini nella 
pura relazione a lui ǻBenedetto �VIǼ.

LiEera]ione dal peccato
e accoglien]a della volontà di Dio

La preghiera del Magnificat e l’at-
teggiamento che la ispira ci aiutano 
a liberarci dal peso del peccato che ci 
impedisce di camminare nella libera 
accoglienza della volontà divina. In 
questa preghiera è risolto il contrasto 
tra le due volontà, per cui la volontà di 
Dio diventa l’unico criterio per orien-
tare la nostra vita e le nostre scelte.  

Secondo il Magnificat coltivare l’e -
goismo nelle sue varie espressioni �at-
taccamento a se stessi, al potere, alle 
ricche]]e� significa mettersi dalla par-
te di chi perde� Dio sovverte la logica 
umana. Nel settenario di opere divine 
elencate da Maria è evidente lo “sti-
le” a cui il Signore della storia ispira 
il suo comportamento: egli si schiera 
dalla parte degli ultimi. Il suo è un 
progetto che è spesso nascosto sotto 
il terreno opaco delle vicende uma-
ne, che vedono trionfare “i superbi, i 
potenti e i ricchi”. Eppure la sua forza 
segreta è destinata alla fine a svelarsi, 
per mostrare chi sono i veri prediletti 
di Dio: “Coloro che lo temono”, fedeli 
alla sua parolaǲ “gli umili, gli affamati, 
Israele suo servo”, ossia la comunità 
del popolo di Dio che, come Maria, è 
costituita da coloro che sono “poveri”, 
puri e semplici di cuore.

L’umiltà, virtù dei poveri
capaci di accogliere i doni di Dio

Dispone il cuore ad accogliere i 
doni di Dio: umiltà. Ubi umilitas ibi sa-
pientia ǻPro 11,ŘǼ.  Secondo la Madre 
di Gesù solo i poveri sono in grado di 
accogliere la grazia di Dio. La parola 
umiltà deriva dalla parola latina hu-
mus: terra. È  la virtù che ci permette -
re di accogliere il doni di Dio che sono 
come dei semi gettati nel terreno� S e i l  
terreno è fertile i semi producono frut-
t i  ab b o n d an t i .

ȘMinistro Provinciale

“ “Nella parola di Dio
Maria vedeva la sua vita 

e la vita del mondo

“ “Magnificare il Signore
significa dare spazio a Lui

nella vita dell’umanità

divenuta la sua propria parola, e la 
sua propria parola si era unita con la 
parola di Dio: i confini erano caduti, 
perché la sua esistenza nella familia-
rità con la parola era ormai vita con lo 
Spirito Santo. “L’anima mia magnifica 
il Signore”� non perchp noi possiamo 
aggiungere Tualcosa a Dio, commenta 
al riguardo sant’AmErogio, ma perchp 
lo lasciamo divenire grande in noi� Ma-
gnificare il Signore significa: voler fare 
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Quando si eclissa l’amore per l’uo-
mo, sano o ammalato, piccolo o 
grande, ignorante o istruito, ogni 
tipo di oppressione e violenza  è 

possibile. “L’uomo non può vivere 
senza l’amore. Lui rimane per se stes-
so un essere incomprensibile, la sua 
vita resta privata di senso, se non gli 
si rivela l’amore, se non s’incontra con 
l’amore, se non lo sperimenta e lo fa 
proprio, se non lo partecipa vivamen-
te. È per questo che Cristo Redentore 
rivela pienamente l’uomo a se stesso” 
ǻGiovanni Paolo II, Enciclica Redemptor 
Hominis, 4.3.1979, 10). La misericordia 
del Signore risplende nel cuore inna -
morato del santo pellegrino %enedetto 
*iuseppe LaEre�

Il poeta Georges Bernanos scrive: 
“Il Vangelo è sempre giovane”. I no-
stri poeti, i santi, portano la freschez-
za del classico, valida per ogni tempo. 
Lo spirito del santo è sempre attuale 
e profetico: “L’amore non passa mai” 
ǻ1 Cor 13, 8Ǽ. “Vi darò un cuore nuo-
vo, e vi infonderò uno spirito nuovo” 
ǻEz 36, Ř6Ǽ. “L’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato” 
ǻRm ś, śǼ. E il nostro San Michele dei 
Santi scrive commentando i passi nel 
cammino di quelli che cercano in tut-
to solo Dio: “Sono cose che accadono 
nella sostanza dell’anima innamorata“ 
ǻTranquilidad del alma, Roma 1915, 57Ǽ. 

Nella Famiglia Trinitaria i santi li 
troviamo in tutti gli otto secoli di sto-
ria e nei diversi gruppi della Famiglia� 
religiosi, monache, religiose, laici, sa-
cerdoti, vescovi e Tualche Papa� Tra i 
laici,  ci sono anche alcuni re, princi-
pi, ricchi, schiavi e poveri. Nella loro 
diversità e ricchezza ci rivelano ȁl’ani-
ma’ della �amiglia Trinitaria nella sua 
fecondità. In ciascuno di loro il Divino 
Artista, lo Spirito Santo, ha lavorato 
con un materiale antropologico, cultu-
rale, temperamentale differente... Non 
sono i loro gesti materiali che noi dob-
biamo imitare Ȭ essi sono figli del loro 
tempo e cultura Ȭ , bensì il loro spirito, 
atteggiamenti, stile evangelico, liber-
tà interiore... Essi sono oggi per noi 
luce, provoca]ione creatrice per inco-
raggiarci ad essere Trinitari per l’oggi, 
attenti alle sfide del presente, aperti al 
futuro��� 

U N  P E L L E G R I N O  S P E C I A L E

In questo mese di aprile, più preci-
samente il 16 aprile si celebra la festa 
liturgica di San Benedetto Giuseppe 
Labre, della Confraternita della San-
tissima Trinità di Nizza.  Si tratta di 
un santo della confraternita trinitaria, 
sorprendentemente speciale, con la 

vocazione di pellegrino. Il nostro san-
to nacque ad Amette, diocesi di Bou-
logne ǻ�ranciaǼ il Ř6 marzo del 17Ś8. 
Era il maggiore dei figli di un libraio. 
I suoi genitori, per poterlo indirizzare 
agli studi, lo avevano inviato in casa 
di uno zio sacerdote. %enedetto *iu-
seppe sentiva una forte inclina]ione  
per lo studio della Sacra Scrittura e per 
la lettura della vita dei Santi e di altri 
liEri religiosi� Lo zio sacerdote, però, 
morì mentre assisteva gli ammalati 
di peste. Così, Benedetto Giuseppe 
provò a cercare un monastero che lo 
accogliesse. Viaggiando a piedi per 
centinaia di chilometri, bussò a una 
Certosa e a una Trappa, ma le risposte 
furono entrambe negative perché non 
aveva l’età minima di ŘŚ anni per es-
sere accolto tra loro. Ne aveva solo ŘŖ.

Dopo tanto tempo un Monastero 
fece un’eccezione e lo ammise. Nel-
la comunità monastica era di grande 
esempio per i monaci, soprattutto per 
l’umiltà e per l’osservanza  della re-
gola. Ma ben presto cominciò ad es-
sere assalito da scrupoli ed angosce. 
Per questo, l’Abate credette opportu-
no chiedergli di lasciare il monastero 
perché il suo temperamento non era 
più adatto a vivere nella clausura. 
Benedetto Giuseppe chinò la testa e 
disse: “Sia fatta la santissima volontà 
di Dio”, e si allontanò dalla comunità 
ripensando nel suo cuore agli eventi 
della sua vita.

DI SANTUARIO IN SANTUARIO 

Iniziò così per lui un’altra vita. 
Un’esperienza nuova per la quale si 
sentiva particolarmente chiamato. 
Aveva deciso di conquistarsi la santità 
come pellegrino perenne, di santuario 
in santuario. La sua voca]ione lo portz 
a visitare a piedi i più famosi santuari 
d’Europa, a dedicarsi unicamente alla 
preghiera e a praticare la carità e la mi -
sericordia con gli altri pellegrini� 

Vestì un abito rozzo e logoro ma 
non domandava l’elemosina, accetta-
va, invece, ciò che spontaneamente la 
gente gli offriva per poi condividerlo 
con altri poveri. Visitò nei primi sei 
anni Loreto, Assisi, Compostela in 
Spagna, i Santuari della Svizzera e 
della �rancia. Portava con sé nel suo 
tascapane il libro dell’Imitazione di 
Cristo, i Salmi, i Vangeli e un Rosario 
al collo. 4uando arrivava in un santua-
rio passava le giornate intere pregando 
davanti al Santissimo oppure davanti 
ad un crocifisso o un’immagine della 
M a d o nna .   

Normalmente la gente non gli di-
mostrava molto apprezzamento e 
niente desiderava lui di più che l’esse-
re disprezzato e non considerato. Una 
volta in un santuario lo scambiarono 
per un ladro e lo cacciarono via dal 
t em p i o  m al am en t e.  

In un’altra occasione, in un altro 
luogo, avvicinatosi per soccorrere 
un ferito, fu preso a bastonate per-

di Padre isidoro MurcieGo
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     La misericordia di Dio  
in un cuore innamorato

Canonizzato da Leone XIII nel 1883, scelse il pellegrinaggio come perenne stile di vita 
e la povertà più estrema divenne in lui sublime strumento di santità. I romani 
lo chiamavano “il Santo delle Quarantore”. Sostava intere giornate davanti all’Eucarestia

ché  la gente credette che era stato lui 
a ferirlo. Ma lui non si difese. Non 
si lamentava mai. Voleva imitare 
Gesù che taceva quando veniva mal-
trattato. Benedetto Giuseppe era un 
autentico innamorato di Gesù. Era 
Cristo il suo unico modello di vita. 

SANTO DELLE 4UARANTORE

Dal 1777 si fermò più stabilmente 
a Roma. Il suo padre confessore che 
all’inizio dubitava di lui, presto si rese 
conto di trovarsi dinanzi a un santo e 
iniziò a raccogliere testimonianze per 
dedicargli una biografia. A Roma la 
sua devozione preferita era partecipa-
re alle Quarantore. DovunTue ci fosse 
l’adora]ione delle 4uarantore lu si pre-
sentava %enedetto *iuseppe per ado -
rare il Santissimo Sacramento in forma 
continuata, tanto che la gente cominciz 
a chiamarlo “il santo delle 4uarantore”� 

Ci sono alcune testimonianze 
esemplari nel suo Processo di Cano-
nizzazione. Ci sono testimoni che ci 
raccontano delle incomprensioni e 
delle sofferenze che hanno permesso 
al santo di raffinare il suo spirito nel-
la sequela di Gesù e nell’amore alla 
Madonna. Essi ci parlano dei suoi 
continui gesti di carità e misericordia, 
soprattutto verso i poveri come lui.  
Negli ultimi anni a Roma passava le 
giornate nelle Chiese pregando e di 
notte si ritirava a dormire tra le rovine 

BENEDETTO GIUSEPPE LABRE

VITA TRINITARIA
SANTI NOSTRI APRILE
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d el  C o l o s s eo . Anche lu mostrava la sua 
Eontà e misericordia con gli altri pove-
ri, prendendo per lui, Tuando erano in 
molti, un posto nella ]ona nord del Co -
losseo, la più fredda e disagiata.  

 
A*LI ONORI DE*LI ALTARI

La debolezza fisica lo obbligò ad 
accettare l’ospitalità in un rifugio per 
i poveri di Roma. Anche lì la sua ob-

bedienza e la sua pietà richiamarono 
l’attenzione degli addetti al servizio 
di carità. Benedetto Giuseppe era 
l’ultimo ad andare a ricevere la sua 
porzione di brodo, e frequentemente 
la donava a qualcun’altro ancora più 
affamato.

Il mattino del mercoledì santo, 16 
aprile 1783, Benedetto era riuscito a 
stento, fiaccato nel corpo, a trascinar-
si dall’ospizio Mancini alla chiesa di 
Santa Maria ai Monti per ascoltare il 
racconto della Passione. 

I monticiani che lo videro così pal-
lido credettero che sarebbe spirato 
durante la lettura. Benedetto Giusep-
pe si accasciò invece all’uscita sulle 
scale della chiesa. Subito una giovane 
si offrì di portare il santo a casa sua. 
Lì avvenne il suo pio transito. Proprio 
in quella casa lavorava come domesti-
ca la mamma della Beata Anna Maria 
Taigi. Era il 16 aprile e la notizia si di-
vulgò subito per le strade di Roma: “È 
morto il santo delle Quarantore”.

Una moltitudine enorme si accalcò 
per venerare le sue spoglie e presto 
si diffusero innumerevoli racconti di 
una considervole catena di miraco-
l i . Esattamente cent’anni dopo la sua 
morte, nel ����, fu dichiarato santo dal 
Papa Leone ;III� Benedetto Giuseppe 
Labre, con la sua vita di santo pelle-
grino, povero e umile, è un segno lu-
minoso della misericordia di Dio in 
ogni tempo.

CONFRATELLO DELLA SS.MA TRINITÀ DI NIZZA
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Fin dagli albori degli �rdini religio-
si, i laici intendevano collaborare 
con essi in vista della cooperazio-
ne al loro carisma ed azione e della 

partecipazione ai benefici spirituali 
che ne potevano derivare. Quando 
questa partecipazione si strutturò in 
forma associata, si promosse quindi 
la costituzione delle prime forme di 
fratellanza dipendenti dagli istituti 
religiosi.

La forma più diffusa e sperimentata 
di aggrega]ione tra fedeli q rappresen -
tata dalle Confraternite che rappresen -
tano il primo esempio di volontariato 
di precisa ispira]ione e colloca]ione 
cristiana�

Queste associazioni infatti lavora-
rono così incisivamente nella società, 
da costituire un “ordine intermedio” 
tra quello religioso ǻformato dai con-
sacratiǼ e quello laico ǻcomposto dalle 
diverse realtà della societàǼ.

Tuttavia non si tiene sempre ade-
guatamente conto dell’origine di 
questo fenomeno associativo, da cui 
scaturirono convenzionalmente tre 
tipi di confraternite: di devozione, di 
mestiere e di penitenza. In particolare, 
queste ultime ebbero una storia arti-
colata, avviatasi in Italia ad inizio ȁŘŖŖ 
ed incrementatasi in particolare con il 
cosiddetto movimento dei “bianchi” 
ǻpoiché gli aderenti indossavano roz-
ze tuniche di questo colore, richiamo 
alle vesti penitenziali di biblica me-
moriaǼ che percorse Europa ed Italia, 
con una serie di processioni avviatesi 
tra 13ş8 e 13şş, le quali costituirono 
un evento pubblico ǻdagli articolati 
effetti realiǼ inserito nel contesto sia 
religioso che socioȬpolitico delle città 
toccate.

Detto “moto” fu una risposta di 
fede alla crisi politica e religiosa allo-
ra in atto. In una società dilaniata dal-
le contese dei grandi e dalle violen]e 
delle fa]ioni, l’apostolato dei “Eianchi” 
fu Tuello di conseguire pacifica]ioni 
attraverso un’autentica conversione 
del cuore �messaggio particolarmente 
attuale anche oggi ed in Tuest’Anno 
Santo Straordinario della Misericordia��

Le sue origini sono tramandate in 
alcune leggende riprese in molte “cro-
nache” tra loro concordanti, in parti-
colare quelle redatte da Giovanni Ser-
cambi e da Luca Dominici e sarebbero 
dipese da un’apparizione divina avve-
nuta fuori Marsiglia ad un contadino 

di GiaN Paolo ViGo
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ǻè importante rilevare che apparve 
proprio a questa categoria professio-
nale, per comprendere il contesto cioè 
un ambiente e¡tracittadino e non isti-
tuzionalizzatoǼ mentre stava lavoran-
do la terra: sentì il bue che aveva ap-
pena percosso acquistare voce umana. 
4uindi, fra le corna di Tuesto Eue ap -
parve un angelo, con un liEro in mano, 
dicendogli, “va’, predica che ciascuno 
faccia penitenza, et vestasi di bianco, 
perché Dio è irato contra l’umana ge-
nerazione”� All’aumentare del clima 
di tensione legato anche al diffondersi 
della peste, il contadino, per dare ini-
zio al moto, si recò in città e raccontò 
l’apparizione. A questo punto, pure 
una parte del clero cominciò a vestirsi 
di bianco e ad andare in processione.

I religiosi Trinitari dell’epoca non 
rimasero solo spettatori di Tuel che 
accadeva ma contriEuirono in Tualche 
modo al suo avvio e Tuindi, in sostan-
]a, cooperarono all’incremento del mo-
vimento confraternale in senso esteso� 
Per capire più specificamente come 
ciò ebbe luogo, occorre richiamare 
una versione affine dell’apparizione 
di cui sopra, Gesù, sotto le sembianze 

di un pellegrino, apparve a un agri-
coltore che stava lavorando la terra, 
chiedendogli del pane: e come questi 
ebbe risposto di averlo finito, il pel-
legrino insistette perché tornasse sul 
luogo dove aveva appena consumato 
il pasto. Qui giunto rinvenne tre pani 
bianchiǲ Gesù Cristo, sotto le sem-
bianze del pellegrino, gli ordinò allo-
ra Ȭ deciso a “disfare il mondo” Ȭ di 
andarli a gettare in una vicina fonte, 
che però il contadino, pur essendo 
del posto, non conosceva. Quel ge-
sto, se compiuto secondo il comando, 
avrebbe avuto come conseguenza la 
distruzione dell’umanità. *iunto alla 
fonte, apparve all’ignaro agricoltore, 
una donna lacrimosa, Eiancovestita� la 
9ergine Maria che, fattasi avvocata dei 
peccatori, gli fece gettare in acTua solo 
uno dei tre pani, scongiurando sciagu-
re maggiori all’umanità�

La Madonna venerata sotto il tito-
lo della Misericordia presenta un’ico-
nografia della Vergine che accoglie in 
atto misericordioso, appunto, sotto il 
suo ampio mantello allargato, i fedeli 
ed in particolare i Confratelli e Con-
sorelle, che chiedono protezione dalle 

    Fratellanze Trinitarie  
A Marsiglia la più antica
Tutto ebbe inizio da un’apparizione ad un contadino
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sventure come quella appena sopra 
riportata. Ad Essa è intitolata l’attua-
le Arciconfraternita romana ǻossia la 
casaȬmadre confraternale per sodali-
zi affiniǼ cosiddetta “del gonfalone” 
ǻperché usava un simile vessillo per 
andare ad accogliere i pellegriniǼ. 
La sua origine quale ricostituzione 
dell’antica “�ratellanza Trinitaria” 
scaturita a Marsiglia, a seguito dei fat-
ti sopra riportati, è menzionata da Pa-
dre Angelo Romano nel suo “Le affi-
liazioni dell’�rdine Trinitario”, ǻIsola 
del Liri, 1şŚ7Ǽ. Ecco il nesso specifico 
che lega Trinitari e confraternite, fermo 
restando che la casa della Trinità di 
Marsiglia fu la prima che fu aperta nel 
M e d ite rra ne o .  Come ad essa seguì l’a-

pertura di quella di Genova, e come 
il movimento confraternale si spostò 
verso l’Italia, si può dire, in un certo 
senso, che i due soggetti seguirono un 
cammino geografico almeno in parte 
comune e consequenziale.

Dopo questa esposizione, in so-
stanza si tratta di riscoprire la propria 
origine ed identità specifiche, ed il 
rinnovamento delle stesse attraverso 
l’antica esperienza. C a m b ia no  i te m -
pi ma se anche mutano le forme non 
cessano certo le schiavitù e le miserie 
umane� Nuovi campi d’azione pastora-
le ǻcome la pastorale del carcere opp. 
quella delle nuove schiavitùǼ interro-
gano anche le nostre Confraternite.

Per cercare di sostenere questi fini, 
occorre che i Confratelli e le Consorel-
le possano dialogare innanzitutto tra 
di loro, in funzione della comunica-
zione tra le rispettive realtà cui sono 
iscritti. Dal �eb è possibile rendersi 
conto di alcune significative ed im-
portanti realtà ed esperienze che in-
tenderemmo prendere singolarmente 
in considerazione dalle pagine del no-
stro mensile.

                                         ( 1. continua)

La torre q 
l’unico edificio 

rimasto del 
Convento dei 

Trinita ri d i 
Marsiglia e si 

trova all’incirca 
all’alte]]a del 
F o rt S t.  J e a n 

sulla mappa in 
a l to .

Un antico stendardo della Madonna della 
Misericordia� Ai piedi di Maria sono inginoc-
chiati due disciplini dell’ignota confraternita 
alla Tuale apparteneva lo stendardo�

    Fratellanze Trinitarie  
A Marsiglia la più antica
Tutto ebbe inizio da un’apparizione ad un contadino
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“Il sangue dei martiri cristiani sarà 
seme dell’unità del corpo di Cri-
sto. Questa è la mia speranza. 
Questa è anche la convinzione di 

papa �rancesco. Il sangue non divi-
de ma unisce i cristiani”. Il cardinale 

urt 
och è il presidente del Pontifi-
cio Consiglio per l’unità dei cristiani e 
anche quest’anno ha fatto gli esercizi 
spirituali con Papa �rancesco. “Sono 
state quattro bellissime giornate tra-
scorse ad Ariccia con il Papa per gli 
esercizi spirituali di Quaresima. Gior-
nate scandite dalla meditazione, dal-
la preghiera, dalla celebrazione della 
messa, delle odi e dei vespri. Ma so-
prattutto da un assoluto silenzio”. 
“Non ci si parlava neanche durante la 
cena o il pranzo Ȭ racconta il cardina-
le Ȭ. Durante i pasti c’era una lettura e 
una musica. Ma questo silenzio parla-
va più di molte parole”.

Cardinale KocN, i cristiani sono stati 
divisi anche  Tuest’anno nella celeEra-
]ione della PasTua� Il Papa e il Patriar -
ca %artolomeo hanno già manifestato il 
loro desiderio di celeErarla in una data 
comune� Ma Tuali sono gli ostacoli"

C’è anche la volontà e il desiderio del 
Papa copto Tawadros. La Pasqua è la fe-
sta più importante di tutti i cristiani. E’ 
quindi molto importante trovare una data 
comune ma non è facile. Nelle chiese or-
todosse abbiamo ancora due calendari, il 
calendario gregoriano e giuliano, e qualcu-
no deve cambiare se si vuole celebrare la 
Pasqua nella stessa data. D’altra parte non 
dobbiamo neanche dimenticare le radici 
ebraiche della data della Pasqua. E questa è 
un’altra sfida. Ma sono convinto che dob-
biamo arrivarci e se c’è la volontà da parte 
di tutti, possiamo trovare una soluzione.

Nei giorni di PasTua aEEiamo ricor-
dato anche la Passione di *esù� Tanti 
oggi sono i cristiani che nel mondo vi -
vono una vera via crucis�

Oggi assistiamo ad una persecuzione 
dei cristiani che abbiamo già vissuto nei 
primi secoli del cristianesimo. L’80 per 
cento di tutti gli uomini e le donne che 
sono perseguitati nel mondo in nome della 
fede, sono cristiani. Questa è una grande 
sfida. Questa è la Croce. Tutte le chiese, 
tutte le comunità ecclesiali hanno i loro 
martiri. Il martirio oggi è ecumenico. I 
cristiani non vengono perseguitati perché 
sono luterani, ortodossi, pentecostali o 
cattolici ma perché sono cristiani. Anche 
San Giovanni Paolo II parlava di ecume-
nismo dei martiri e nella chiesa antica si 

di M. chiara BiaGioNi

affermava che il sangue dei martiri è seme 
di nuovi cristiani.

4uanto q importante l’ecumenismo 
del sangue per i dialoghi"

È il fondamento di tutto l’ecumenismo. 
E’ un grande dono per la Chiesa, pur nella 
tragedia e nella sofferenza. Una volta, il 
Santo Padre mi ha detto : “Lei non pensa 
che i persecutori dei cristiani hanno una 
migliore visione dell’ecumenismo rispetto 
a noi perché loro, i dittatori, sanno che sia-
mo una cosa sola”. Mi hanno molto colpi-
to queste parole.

E ai cristiani perseguitati cosa di-
reEEe oggi"

Esprimerei loro tutta la nostra gratitu-
dine. Siamo grati della testimonianza che 
danno della fede a costo della loro stessa 
vita. Siamo grati per la loro fedeltà. Mi ha 
molto colpito la storia dei cristiani copti 
egiziani che sono stati massacrati in Libia 
e sono morti con il nome di Gesù Cristo 
sulle loro labbra. Sono testimonianze forti 
e noi dobbiamo essere riconoscenti e grati 
per questi cristiani.

Anche il metropolita Hilarion annun-
ciando l’incontro tra Papa Francesco e 
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PIAZZA SAN PIETRO
CRISTIANI PERSEG U ITATI

il Patriarca Kirill ha detto che di fronte 
alla persecu]ione dei cristiani le Chiese 
devono mettere da parte incomprensio-
ni di secoli�

Sì, la persecuzione dei cristiani soprat-
tutto in Medio Oriente ha molto aiutato 
ad arrivare a questo incontro a Cuba.

Che idea si q fatto in Tuesti tre anni 
dell’ecumenismo di Papa Francesco" 
4ual q il segreto della sua “diploma-
]ia”, se si puz dire cosu"

Di ritorno da Costantinopoli il Papa 

disse ai giornalisti: “voglio incontra-
re il Patriarca Kirill. Mi dica lui dove e 
quando e io vengo”. E’ questo il segreto. 
Questa volontà, questo desiderio e questa 
disponibilità con tutto il cuore ad essere 
pronto a fare tutti i passi necessari per 
andare incontro alle persone. E’ la diplo-
mazia dell’incontro. Per lui l’ecumeni-
smo della amicizia, della fratellanza è il 
fondamento di tutto. Non parlare gli uni 
sugli altri, ma incontrarsi personalmente 
e fare passi in avanti. Questo è il segreto 
del Papa.

Come si lavora con Papa France-
sco"

È bello lavorare con lui e in suo nome 
perché come anche i suoi predecessori è un 
Papa che ha un cuore aperto per l’ecume-
nismo. Non ho mai l’impressione che lo 
debba convincere di qualcosa in ambito 
ecumenico. Tante volte è lui che mi con-
vince, che dice “dobbiamo fare questo”, 
“dobbiamo approfondire questo aspetto”. 
È una grande opportunità che la Prov-
videnza ha dato a noi tutti e alla Chiesa 
universale.

“Il sangue
     dei martiri  
seme dell’unità
   della Chiesa”

Intervista con il Cardinale K urt K och, presidente 
del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani
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“Il Convegno di �irenze non è stato 
seppellito”. Ad assicurarlo, a chiu-
sura del Consiglio permanente che 
si è svolto a Genova nelle scorse 

settimane, è stato mons. Nunzio Ga-
lantino, segretario generale della Cei. 
Sono stati i vescovi, i primi ad avere 
in mano il sussidio che prende il tito-
lo dall’invito contenuto nello storico 
discorso di Papa �rancesco nella cat-
tedrale di Santa Maria del �iore Ȭ “So-
gnate anche voi questa Chiesa” Ȭ per 
delineare esercizi concreti di “sinoda-
lità”, a partire dai Consigli pastorali.  
“Non sono gli Atti, ma uno strumento 
per rilanciare tutto Tuello che di Eello q 
successo”, ha spiegato *alantino� 

L’intenzione  è quella di “non 
chiuderci nella sindrome dell’accer-
chiamento”, la direzione è quella del-
la “Chiesa in uscita” di Bergoglio, il 
punto di partenza è la rilettura della 
“Evangelii gaudium”. L’unico testo in-
tegrale del sussidio elaborato dalla 
segreteria generale della Cei Ȭ “non 
un libro dei  sogni, ma un sogno di 
Chiesa”, nelle parole del segretario 
generale Ȭ è il discorso del Papa del 1Ŗ 
novembre scorso. 

DIARIO DI %ORDO

L’impianto centrale è una cronaca 
ragionata delle cinque giornate: una 

di M.Michela Nicolais



1 3
Trinità e Liberazione n. 4/2016

CHIESE D’ITALIA
DOPO FIRENZE

sorta di diario di bordo che trasuda 
della partecipazione corale dei Ř.ŘŖŖ 
delegati e dà conto della declinazione 
delle “cinque vie” attorno alle quali si 
sono articolati i lavori, in plenaria e 
nei ŘŖ3 tavoli dei gruppi ristretti.  N e l l a  
parte finale, si ipoti]]ano percorsi con-
creti di “stile” e “pratica” della sinodali-
tà, sulla scia del Convegno ecclesiale e 
“in uscita” verso il futuro, a �� anni dal 
Concilio� Arricchiscono la pubblica-
zione la documentazione fotografica e 
un dvd realizzato da TVŘŖŖŖ, “segno 
dell’impegno con cui i media della 
Cei Ȭ l’agenzia Sir, Avvenire, Inblu e 
la stessa televisione Ȭ hanno accompa-
gnato il convegno”, si legge nell’intro-
duzione.

RISCHIO DI STERILIT¬

“I credenti, anche quelli che ri-
conoscono Gesù come �iglio di Dio 
e Salvatore, faticano a capire come 
queste formule possano illuminare le 
domande e le zone buie dell’esistenza 
umana”. Mons. Galantino, nell’intro-
duzione, sintetizza così “uno dei pro-
blemi messi in luce nelle giornate fio-
rentine”. Il primo a mettere in guardia 
e denunciare il “rischio di sterilità” è 
stato proprio il Papa, nell’assemblea 
della Cei del maggio ŘŖ1Ś, quando 
ha chiesto di “non fermarsi sul piano, 
pur nobile, delle idee, per inforcare in-

vece occhiali capaci di cogliere e com-
prendere la realtà e, quindi, strade per 
governarla, mirando a rendere più 
giusta e fraterna la comunità degli uo-
mini”. La risposta, e dunque il nuovo 
umanesimo, “non si trova in un libro 
degli Atti di �irenze né in alcun sussi-
dio”, scrive il segretario generale per 
fugare ogni dubbio: “Richiede, piutto-
sto, di proseguire il cammino insieme 
alle persone, a contatto con la storia e 
nel riferimento costante alla persona e 
all’esempio di Cristo”. Per la Chiesa, 
spiega *alantino attuali]]ando le cin -
Tue vie indicate dal Convegno, si tratta 
di “uscire, non solo verso ogni periferia 
geografica ed esisten]iale, ma dalla re-
torica, dai luoghi comuni e dal politica -
mente corretto� annunciare che l’uomo 
non q solo, ma q oggetto di un disegno 
di gra]ia� aEitare Tuesto mondo, as -
sumendone le sfide� educare i fratelli 
a vivere secondo la logica del 9ange -
lo� trasfigurare le rela]ioni mediante la 
pratica della misericordia, che sola � ci 
insegna Tuest’Anno Santo � dà senso e 
piene]]a alla vita umana”�

STILE SINODALE

“Sognare concretamente”: può 
sembrare uno slogan o un ossimoro, 
e invece è la sintesi e il rilancio dello 
“stile sinodale”, chiesto dal Papa alla 
Chiesa italiana nel suo discorso Ȭ con 

le sue tre paroleȬchiave: umiltà, di-
sinteresse, beatitudine Ȭ ma emerso 
a gran voce anche nel dibattito tra i 
tavoli di lavoro. “Sinodalità”, Tuindi, 
come “stile consapevolmente scelto 
per discernere la volontà di Dio e in -
terpretare al meglio le esigen]e del 
momento presente”, come facevano le 
prime comunità cristiane di cui narrano 
gli Atti degli apostoli e come ha fatto il 
Concilio, che q stato per la Chiesa “il 
più grande evento di ascolto, di con -
fronto e i comunione” e ha indicato 
“nello stile collegiale e ministeriale la 
via che q chiamata a percorrere, a tutti 
i livelli”, con l’imprescindiEile contri-
Euto dei laici� Anche nella “Evangelii 
gaudium” “tutti i membri della Chiesa 
sono soggetti attivi di evangelizzazio-
ne”, e ciò suggerisce “una revisione di 
tante prassi ecclesiali”, che per Papa 
�rancesco arrivano fino a “una revi-
sione dell’esercizio dello stesso mini-
stero pontificio, affinché sia esercitato 
in modo meno centralizzato e più col-
legiale, lasciando una maggiore auto-
nomia alle Conferenze episcopali”. 

UNA CHIESA IN4UIETA

“Il metodo sinodale, che costitui-
sce la via maestra che la nostra Chiesa 
è  chiamata a percorrere nel suo impe-
gno missionario, non può essere dato 
per scontato. Alla sinodalità ci si edu-
ca”, si legge nel sussidio.

“Preparazione, ascolto e progetta-
zione” le fasi successive suggerite, in 
un percorso ecclesiale rivolto al futu-
ro in cui trovano spazio virtù come 
l’umiltà, la puntualità e l’attenzione 
all’altro, ma anche l’attualizzazione 
come “attenzione alla storia, dimen-
sione essenziale per far sì che la pro-
pria azione risponda realmente ai bi-
sogni e alla sensibilità delle persone, 
e per attuare un vero discernimento, a 
partire da un’attenta lettura e interpre-
tazione della realtà”. “L’inten]ione di 
Tueste pagine q di dar forma non a un 
liEro dei sogni, ma a un sogno di Chie -
sa per reali]]are il Tuale c’q Eisogno del 
contriEuto di ciascuno”, le parole finali 
dell’introdu]ione di mons� *alantino� 
�anno eco a quelle del Papa da Santa 
Maria del �iore: “Mi piace una Chiesa 
italiana inquieta, sempre più vicina 
agli abbandonati, ai dimenticati, agli 
imperfetti. Desidero una Chiesa lieta 
con il volto di mamma, che compren-
de, accompagna, accarezza. Sognate 
anche voi questa Chiesa, credete in 
essa, innovate con libertà”.

Sognare 
con passi concreti 
la Chiesa
di Papa Francesco

U n sussidio della Conf erenza Episcopale Italiana 
dopo il Convegno della Chiesa Italiana
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Risanare il cuore. È  da lì , come G esù ha insegnato, 
che esce tutto ciò  che inq uina veramente 

la vita di una persona. Solo con un cuore puro 
si può  guardare la creazione 

e vedere “che tutto era molto bello” ( G n 1,31)

di aNtoNio scisci

“Mortificate dunTue Tuella 
parte di voi che appartiene alla 
terra� fornica]ione, impurità, 
passioni, desideri cattivi e 
Tuella avari]ia insa]iaEile che q 
idolatria, cose tutte che attirano 
l’ira di Dio su coloro che disoE-
Eediscono� Anche voi un tempo 
eravate cosu, Tuando la vostra 
vita era immersa in Tuesti vi]i” 
�Col �, �����

“B eati i puri di cuore, perché vedran-
no Dio” ǻMt ś,8Ǽ. La purezza di 
cuore non è una virtù, ma una qua-
lità che accompagna tutte le virtù e 

ci fa essere veri ed autentici. 
Il cuore nel linguaggio biblico è il ful-

cro dell’essere umano, il luogo in cui sen-
timenti, desideri, volontà e conoscenze 
hanno la loro sede e la loro sorgente. L e -
gare la pure]]a al cuore significa indicare 
l’intimità dell’uomo, il centro della perso -
na, il luogo dove si prende coscien]a di sp, 
si riÀette sugli avvenimenti, si medita sul 
senso della realtà� Il cuore rappresenta 
tutta la vita interiore, tutto l’uomo intero, 
nell’integrità di tutte le sue facoltà e del 
suo atteggiamento verso gli altri, verso 
Dio, verso il mondo. È dal cuore che di-
pende ogni nostra azione: “Non ciò che 
entra nella bocca contamina l’uomo, ma 
è quel che esce dalla bocca che contamina 
l’uomo ǽ...Ǿ Dal cuore provengono propo-
siti malvagi, omicidi, adultèri, impurità, 
furti, false testimonianze, calunnie. Que-
ste sono le cose che contaminano l’uomoǲ 
ma il mangiare senza lavarsi le mani non 
contamina l’uomo” ǻMt 1ś, 11.1şȬŘŖǼ. La 
purezza di cuore si manifesta nella retta 
intenzione con cui si compiono le azioni, 
senza ambiguità. 

Il puro di cuore q una persona degna 
di fiducia, trasparente, integra nei pensie-
ri e nelle a]ioni, capace di salvaguardare 
la propria innocen]a� È colui che non si 
adatta, che non svende i propri principi, 
che si mostra per quello che è: fedele a 
se stesso. Gesù ci invita ad essere come 
i bambini ǻcf. Mt 18,1ȬśǼ, a mantenere la 
purezza di cuore, ad essere spontanei, 

                Il mondo e la sua originale Eelle]]a       
        Con gli occhi di un cuore puro
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SECONDO LE SCRITTU RE
N O N  INQU INARE

                Il mondo e la sua originale Eelle]]a       
        Con gli occhi di un cuore puro

incapaci di mentire, ad andare contro 
corrente non accontentandoci del quieto 
vivere e di cosa pensano gli altri, ma di  
essere autentici, così come Dio ci ha cre-
ato “a sua immagine e somiglianza”ǻGn 
1,Ř6Ǽ.

�ccorre intraprendere la strada della 
conversione, memori che per cambiare il 
mondo che è fuori di noi, si deve neces-
sariamente cambiare il mondo dentro di 
noi. �ccorre comprendere che la purezza 
del cuore di ogni cristiano è la purezza 
del cuore di Cristo. La strada della con-
versione, del ritorno al Padre deve partire 
dal cuore e deve tornare al cuore, memori 
che solo Dio conosce e solo a Lui possia-
mo dire� “Scrutami, o Dio, e conosci il mio 
cuore” �Sal ���,���� Il cuore puro è intera-
mente di Dio, conforme e fedele alla sua 
volontà. È un cuore che si manifesta con 
parole limpide, sincere e coerenti. È un 
cuore ricolmo di benedizione e che allo 
stesso tempo fa bene a chi gli sta accan-
to, perché chi ha un cuore puro è sempli-
ce, schietto e non viene condizionato da 
seconde intenzioni, ma dice sempre ciò 
che pensa. Dobbiamo, quindi, comincia-
re a risanare il nostro “cuore”, perché è 
da lì, come Gesù ci ha insegnato, che esce 
tutto ciò che inquina veramente la vita di 
una persona. Con il cuore puro possiamo 
guardare la creazione e vedere “che tutto 
era molto bello” ǻGn 1,31Ǽ. 

È conveniente innamorasi della vera 
bellezza, quella che le creatura hanno 
ricevuto da Dio e che si rivela soltanto a 
coloro che la guardano con gli occhi puri. 
Con la purezza di cuore ci si accosta ad 
ogni miseria umana senza rimanerne in-
quinati, ma per poter far questo occorre 
spegnere in noi ogni focolaio di infezio-
ne. “Se, con l’aiuto dello Spirito, voi fate 
morire le opere del corpo, vivrete” ǻRm 
8, 13Ǽ. C’è una stretta connessione tra la 
purezza e lo Spirito Santo: lo Spirito San-
to, infatti, ci dona la purezza e la purezza 
ci dona lo Spirito Santo. Maria infatti ha 
attirato su di sé lo Spirito Santo. La pure] -
]a q la gloria del corpo umano davanti a 
Dio e da essa scaturisce ogni Eelle]]a, che 
investe ogni rapporto umano con sempli-
cità e profondità� “Tutto è puro per i puriǲ 
ma per i contaminati e gli infedeli nulla 
è puroǲ sono contaminate la loro mente 
e la loro coscienza. Dichiarano di cono-

scere Dio, ma lo rinnegano con i fatti” ǻTt 
1,1śssǼ. 

La purezza è un cammino che condu-
ce l’uomo ad essere se stesso. “Se dunque 
siete risorti con Cristo, cercate le cose di 
lassù, dove si trova Cristo assiso alla de-
stra di Dioǲ pensate alle cose di lassù, non 
a quelle della terra. Voi infatti siete morti 
e la vostra vita è ormai nascosta con Cri-
sto in DioǷ Quando si manifesterà Cristo, 
la vostra vita, allora anche voi sarete ma-
nifestati con lui nella gloria. Mortificate 
dunque quella parte di voi che appar-
tiene alla terra: fornicazione, impurità, 
passioni, desideri cattivi e quella avarizia 
insaziabile che è idolatria, cose tutte che 
attirano l’ira di Dio su coloro che disob-
bediscono. Anche voi un tempo eravate 
così, quando la vostra vita era immersa in 
questi vizi” ǻCol 3, 1Ȭ7Ǽ. 

Camminare sulla strada della purezza 
è comprendere e far sì che questo corpo 
possa accogliere lo spirito. In questo sta 
la grandezza dell’uomo essere “tempio 
dello Spirito Santo” ǻ1Cor 6,1şǼ. La pure]-
]a del cuore q l’unico me]]o affinchp il cor-
po umano possa essere se stesso, possa 
essere “tempio dello Spirito Santo”, possa 
essere “immagine e somiglian]a di Dio”� 
La purezza è dunque il segno distintivo, 
ontologico e formale dell’uomo come cre-
atura chiamata alla vita soprannaturale 
della Grazia, chiamata a rendersi “capace 
di Dio”, cioè ad accogliere Colui che nem-
meno l’universo intero può contenere. 

Vedere Dio per il puro di cuore si-
gnifica sentire dentro di sé la presenza 
dell’infinito, una presenza che riesce a 
scorgere ovunque. Guarda ogni uomo e 
ogni donna come un tabernacolo che cu-
stodisce una presenza, anche quando l’al-
tro non ne è consapevole. Riesce a vedere 
il mondo nella sua originale bellezza. L’a-
more del puro è allo stesso tempo agape, 
eros e philia. D’altro canto l’incontro con 
un puro di cuore q un’incontro che scon-
volge la vita� 

Grazie a quegli occhi che ci guardano 
diversamente, anche solo per un attimo, 
riusciamo a connetterci con la vera es-
senza del nostre essere e sentiamo il de-
siderio di diventare ciò che eravamo già, 
iniziando così il nostro cammino di ritor-
no alla casa del Padre: “e guardatolo, lo 
amò” ǻMc 1Ŗ,Ř1Ǽ.
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CATECHESI E V ITA

          Nel creato l’impronta della Trinità    
Grande atto d’amore delle Tre Persone

Ogni gesto che materialmente 
o moralmente inq uini la terra diventa 
un grave attentato all’amore della Trinità, 
che in modo mirabile ha creato 
e in modo più mirabile ha redento. 
Come non ricordare q uell’atto umile 
e grande di San G iovanni Paolo II 
che ogni volta che metteva piede 
in un Paese ne baciava la terra?

di FraNco careGlio

Deus, qui humanae substantiae dignatem 
mirabiliter condidisti et mirabilius reforma-
sti… così iniziava la preghiera di bene-
dizione del vino e dell’acqua, all’offerto-

rio: “In modo mirabile, o Signore, hai creato 
l’uomo e in modo ancor più mirabile lo hai 
redento”.

Queste parole dell’antico rito possono 
aiutarci a rammentare sempre il grande mi-
stero della Redenzione operato da Gesù Cri-
sto, secondo la volontà del Padre e attraverso 
lo Spirito Santo, con la sua morte e risurre-
zione. Non solo, ma pure quelle parole ci 
rammentano come la creazione sia stata un 
atto di amore infinito e meraviglioso da par-
te di Dio e la Redenzione lo abbia superato 
per il suo modo “ancor più mirabile”. 

La Trinità Santissima ha pensato dall’eter-
nità Tuesto atto suElime per giustificare l’u-
manità decaduta� Ecco perché Sant’Agostino 
canta o felix culpa, “felice colpa che ci meritò 
un tale Redentore”. Come sostengono molti 
teologi, il francescano Giovanni Duns Scoto 
ǻ1Ř6śȬ13Ŗ8Ǽ per primo, l’Incarnazione sareb-
be avvenuta anche senza la colpa dei proge-
nitori, sempre per l’immenso amore della 
Trinità. Leggendo poi il racconto della *e-
nesi, scopriamo Tuanto siamo stati amati dal 
Padre, che ci ha donato la terra, i suoi frutti, la 
sua Eelle]]a, la sua pure]]a�

A tale e tanto amore, la prima risposta è 
quella del rispetto attento e riconoscente del 
dono ricevuto. Per cui ogni gesto che ma-
terialmente o moralmente inquini la terra Ȭ 
non dimentichiamo quell’atto umile e gran-
de di San Giovanni Paolo II, che ogni volta 
che poneva piede in un paese ne baciava la 
terra, dimostrando come essa è sacra Ȭ diven-
ta un grave attentato all’amore della Trinità, 
che in modo mirabile ha creato e in modo 
più mirabile ha redento. 

Viene da domandarci: ora, come nei se-
coli abbiamo risposto a tanto amore e come 
vi rispondiamo oggiǵ E anche qui la Paro-
la di Dio ci illumina, allorché rileggiamo il 
giudizio finale in Matteo Řś, quando il �iglio 
dell’uomo verrà nella sua gloria e saranno 
riunite davanti a Lui tutte le genti. Egli ac-
coglierà nel suo Regno Tuanti lo hanno sfa-
mato, lo hanno vestito, lo hanno visitato, e 
aEEandonerà lontano da Sp Tuanti lo hanno 
dispre]]ato� È troppo facile leggere in que-
sta narrazione una premiazione dei buoni e 
castigo dei cattivi. Certo, per primo è l’uomo 
che va accolto e amatoǲ ma altrettanto, tutto 
il creato che il Padre ha preparato per lui, per 

N O N  INQU INARE

L’uomo, per primo, va accolto 
e amato;  ma altrettanto, 
tutto il creato che il Padre 
ha preparato per lui, 
per la serenità della sua vita, 
è  importante. Senza il giusto 
sistema ambientale l’uomo 
non può  vivere
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la serenità della sua vita, è importante. Senza 
il giusto sistema ambientale l’uomo non può 
vivere: se così non fosse, perché il Signore lo 
avrebbe voluto e preparatoǵ 

Anche il magistero della Chiesa ci insegna 
ad amare, custodire e rispettare il creato� L’ur -
gen]a della tutela del creato q diventata più 
pressante in Tuesti ultimi due o tre decenni� 

La sensibilità di Papa �rancesco ci indu-
ce a riĚettere sul nostro personale atteggia-
mento verso creato. In particolare l’enciclica 
Laudato si’ relativa alla nostra manutenzione, 
per chiamarla così, di questa nostra “casa co-
mune” che è il pianeta, ci ricorda e ci am-
monisce sulla necessità non soltanto di una 
semplice cura ecologica, ma sul dovere mo-
rale di custodire con amore e gratitudine il 
dono riservato all’umanità dalla Trinità San-
tissima, la quale va lodata “quando contem-
pliamo con ammirazione l’universo nella 
sua grandezza e bellezza” ǻnn. Ř38ȬŘŚŖǼ. 

Il mondo infatti q stato creato dalle tre 
Persone “come unico principio divino, ma 
ognuna di loro reali]]a Tuesta opera comune 
secondo la propria identità personale”� Per 
cui all’atto di amore infinito del Padre corri-
sponde quello fattivo del �iglio “per mezzo 
del quale tutto è stato creato” e ad esso dona 
forza quello vivificatore dello Spirito, “inti-
mamente presente nel cuore dell’universo”.

Papa �rancesco evidenzia quindi come 
tutta la realtà creata “contiene in sé un’im-
pronta propriamente trinitaria”, e il creato 
è atto di amore delle tre Persone, tanto che 
esso “contiene in sé un’impronta propria-
mente trinitaria”. In tal senso, quindi, la tra-
scuratezza verso il creato diviene un atto di 
grave ingratitudine verso le tre Persone nel 
loro intimo essere e di questo si dovrà rende-
re conto proprio nel momento del giudizio.

Oggi il mondo, piaccia o no, va conside-
rato e amato nella sua gloEalità, tenendo pre -
sente che le divisioni e le strutture di ieri non 
rispondono più alle situa]ioni di oggi� Per cui 
ogni disattenzione o peggio, disaffezione, 
personale o collettiva verso il creato nuoce a 
tutto l’insieme di esso e costituisce un tradi-
mento all’opera unitaria della Trinità. 

Viviamo il tempo della “globalizzazio-
ne”, dato in sé né buono né cattivo, ma sem-
plicemente dato. Dovere del credente sarà 
allora quello di riȬcreare una nuova umanità, 
evitando anzitutto ogni azione contraria alla 
verità Ȭ l’inquinamento è tale, l’accumulo di 
ricchezza lo è allo stesso modo Ȭ ed attuan-
do una nuova evangelizzazione mediante 
la quale lo stesso Vangelo di sempre viene 
annunciato con nuovi entusiasmi, nuovi lin-
guaggi comprensibili in una condizione cul-
turale differente e nuove metodologie capaci 
di trasmettere il senso profondo, immutabi-
le, dell’unica Verità. 

  Ci valga a questo compito tanto arduo 
l’aiuto della Vergine “Regina di tutto il crea-
to” ǻn. ŘŚ1Ǽ e di tutti i nostri santi.

DAL CATECH ISMO

3 3 7  Ê Dio che ha creato il mondo visiEile in tutta 
la sua ricche]]a, la sua varietà e il suo ordine� La 
Scrittura presenta simEolicamente l’opera del Cre-
atore come un susseguirsi di sei giorni di “lavoro” 
divino, che terminano nel © riposo ª del settimo 
giorno�  Il testo sacro, riguardo alla crea]ione, in-
segna verità rivelate da Dio per la nostra salve]]a, 
che consentono di “riconoscere la natura intima 
di tutta la crea]ione, il suo valore e la sua ordina-
]ione alla lode di Dio”�

3 3 9  Ogni creatura ha la sua propria Eontà e la sua 
propria perfe]ione� Per ognuna delle opere dei “sei 
giorni” q detto� “E Dio vide che ciz era Euono”� 
“Ê dalla loro stessa condi]ione di creature che le 
cose tutte ricevono la loro propria consisten]a, 
verità, Eontà, le loro leggi proprie e il loro ordine”� 
Le varie creature, volute nel loro proprio essere, 
riÀettono, ognuna a suo modo, un raggio dell’in-
finita sapien]a e Eontà di Dio� Per Tuesto l’uomo 
deve rispettare la Eontà propria di ogni creatura, 
per evitare un uso disordinato delle cose, che 
dispre]]a il Creatore e comporta conseguen]e 
nefaste per gli uomini e per il loro amEiente�

3 4 0  L’interdipenden]a delle creature q voluta da 
Dio� Il sole e la luna, il cedro e il piccolo fiore, 
l’aTuila e il passero� le innumerevoli diversità e 
disuguaglian]e stanno a significare che nessuna 
creatura Easta a se stessa, che esse esistono solo 
in dipenden]a le une dalle altre, per completarsi 
vicendevolmente, al servi]io le une delle altre�

2 4 1 5  Il settimo comandamento esige il rispetto 
dell’integrità della crea]ione� *li animali, come 
anche le piante e gli esseri inanimati, sono natu-
ralmente destinati al Eene comune dell’umanità 
passata, presente e futura� L’uso delle risorse 
minerali, vegetali e animali dell’universo non 
puz essere separato dal rispetto delle esigen]e 
morali� La signoria sugli esseri inanimati e sugli 
altri viventi accordata dal Creatore all’uomo non 
q assoluta� deve misurarsi con la sollecitudine 
per la Tualità della vita del prossimo, compresa 
Tuella delle genera]ioni future� esige un religioso 
rispetto dell’integrità della crea]ione�

Il rispetto del mondo visiEile

Come sosten-
gono molti teologi, 

il francescano 
*iovanni Duns 

Scoto ����������� 
per primo, l’Incar-

na]ione sareEEe 
avvenuta anche 

sen]a la colpa dei 
progenitori, sempre 
per l’immenso amo-

re  d e l l a  Trinità.
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Il Pontefice invita a 
riconoscere che la 

f amiglia 
continua 

ad essere una 
grande risorsa, e 
non solo un limite 

o un’istituzione 
in crisi. B ergoglio 

sottolinea che non 
esiste la f amiglia 

perf etta;  
ciononostante, pur 

con i propri limiti 
e peccati, è  il luogo 

dell’amore 
e del perdono

di GiusePPiNa caPozzi

Il tema dello sviluppo sociale, per Giovanni 
��III, canonizzato il Ř7 aprile ŘŖ1Ś, e per il 
Beato Paolo VI rappresentava uno dei motori 
della pace globale. Oggi, Tuesto tema arriva a 

includere anche il progresso economico, legato 
alla difesa dell’amEiente� 

“Noi stiamo vivendo un momento di cri-
siǲ lo vediamo nell’ambiente, ma soprattutto 
lo vediamo nell’uomo. La persona umana 
è in pericolo: questo è certo, ecco l’urgenza 
dell’ecologia umanaǷ” ǻPapa Francesco, Udien-
za Generale, Piazza San Pietro 5 giugno 2013Ǽ. 
La causa profonda del problema è legata non 
solo ad una questione economica, ma etica ed 
antropologica. 

Afferma Donald �uerl, arcivescovo di 
�ashington ǻRivista Formiche, 4 Giugno 2015Ǽ 
che l’uomo, dopo aver scoperto la sua capaci-
tà di trasformare e, in un certo senso, di creare 
il mondo con la propria attività, “dimentica 
che questo avviene sempre sulla base della 
prima originaria donazione delle cose da par-
te di Dio”.

Diventa, cosu, importante riÀettere su Tue -
gli elementi che compongono µl’ecologia uma-
na’� il rispetto della dignità dell’uomo e la cura 
dell’amEiente umano� Il monito di Papa �ran-
cesco a non ȁinquinare’, racchiude il significa-
to profondo del termine: letteralmente ȁcor-
rompere, contaminare’. 

L’attenzione che Papa �rancesco ha verso 
un maggiore rispetto per l’ambiente e verso lo 

sviluppo sostenibile è in diretta continuità con 
gli insegnamenti dei suoi predecessori, in par-
ticolare San Giovanni Paolo II e il Papa emeri-
to Benedetto �VI.

Papa �rancesco invita la Chiesa a vigilare 
ǻLaudato Sì, Enciclica 24 Maggio 2015Ǽ sui segni 
allarmanti del nostro tempo. Il Papa sollecita 
perché ci sia maggiore consapevolezza della 
urgenza di una solidarietà più profonda a fa-
vore dell’ambiente, affinché la famiglia umana 
possa crescere, o addirittura sopravvivere. Ci 
ricorda anche che la bellezza del creato e la 
nostra dignità di persone, incaricate dal Cre-
atore di nutrire e proteggere la Terra, hanno 
come fine il bene di tutta la famiglia umana e 
delle generazioni a venire.

Si tratta dell’etica delle relazioniǷ E il luogo 
per eccellenza delle relazioni umane è la fami-
glia. Il futuro dell’umanità passa per la famiglia, 
comunità che sa accompagnare, formare alle 
rette rela]ioni, fruttificare, promuovendo il giu-
sto ed eTuiliErato sviluppo umano.

La famiglia come scuola di comunicazio-
ne. “In un mondo Ȭ afferma Papa �rancesco Ȭ 
dove così spesso si maledice, si parla male, si 
semina zizzania, si inquina con le chiacchiere 
il nostro ambiente umano, la famiglia può es-
sere una scuola di comunicazione come bene-
dizione”. Anche là dove sembrano prevalere 
l’odio e la violenza, quando le famiglie sono 
separate tra loro dai muri apparentemente in-
valicabili del pregiudizio e del risentimento, 

Ecologia umana
L’appello di Papa Francesco
Più solidarietà con il creato

Ecologia umana
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MAGISTEROV IV O

Papa Francesco invita 
la Chiesa a vigilare 
�Laudato Sì, Enciclica 
24 Maggio 2015� sui 
segni allarmanti del 
nostro tempo� Il Papa 
sollecita perchp ci sia 
maggiore consape-
vole]]a della urgen]a 
di una solidarietà più 
profonda a favore 
dell’amEiente, affin-
chp la famiglia umana 
possa crescere, o ad-
dirittura sopravvivere� 
Ci ricorda anche che 
la Eelle]]a del creato 
e la nostra dignità di 
persone, incaricate 
dal Creatore di nutrire 
e proteggere la Terra, 
hanno come fine il 
Eene di tutta la famiglia 
umana e delle genera-
]ioni a venire�

rale, all’azione cattiva di altri. Il peccato, che è 
sempre un atto personale, comporta la respon-
sabilità delle sue conseguenze nei confronti 
degli altri. 

Questo avviene anche quando cooperiamo 
con i peccati degli altri: “prendendovi parte di-
rettamente e volontariamenteǲ comandandoli, 
consigliandoli, lodandoli o approvandoliǲ non 
denunciandoli o non impedendoli, quando si 
è tenuti a farloǲ proteggendo coloro che com-
mettono il male” ǻCatechismo Chiesa Cattolica, 
1868Ǽ. 

Il luogo privilegiato per l’incontro con 
Gesù Cristo è proprio il peccatoǷ Non scanda-
lizzi questa affermazione di Papa �rancesco 
ǻOmelia Messa a casa Santa Marta, 4 settembre 
2014Ǽ. “La forza della vita cristiana e la forza 
della Parola di Dio è proprio in quel momen-
to dove io, peccatore, incontro Gesù Cristo e 
quell’incontro rovescia la vita, cambia la vita 
ǳ E ti dà la forza per annunziare la salvezza 
agli altri”. 

Quanta intransigenza per gli altri e quanta 
indulgenza con noi stessiǷ Il peccato q Tualcosa 
che riguarda la sfera personale della coscien]a� 
non q un riscontro che si possa fare nei confron-
ti d i a l tri!  Bisogna tener vivo il senso del nostro 
peccato personale, in quanto si tratta di un 
cammino diverso per ognuno di noi nella rela-
zione privilegiata con Dio, e successivamente 
con gli uomini. L’ordine, che l’inquinamento 
del peccato inficia, è proprio questo: mettere 
Dio al primo postoǷ Un Dio che accoglie, non 
condanna e perdona. Questa è la misericordia 
divinaǷ

N O N  INQU INARE

benedire anziché maledire, visitare anziché re-
spingere, accogliere anziché combattere è l’u-
nico modo per educare i figli alla fratellanza 
ǻMessaggio per la 49/ma Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali 2015Ǽ. I legami familiari 
permettono di capire “che cosa q veramente la 
comunica]ione come scoperta e costru]ione di 
prossimità”, cioq “ridurre le distan]e, venendo-
si incontro a vicenda e accogliendosi”.

Il Pontefice invita a riconoscere che la fa-
miglia continua ad essere una grande risorsa, 
e non solo un limite o un’istituzione in crisi. 
Bergoglio sottolinea che non esiste la famiglia 
perfettaǲ ciononostante, pur con i propri limiti 
e peccati, è il luogo dell’amore e del perdono.

In realtà il vero inquinamento, causa di tut-
ti gli inquinamenti, è il peccatoǷ Dal peccato 
parte il disordine dal fine ultimo. Dal peccato 
discendono gli atteggiamenti egoistici che con -
ducono all’inTuinamento dell’amEiente umano, 
a sfidare la natura, a sostituire se stessi a Dio� 

Quando si parla di inquinamento si pensa 
generalmente a quello dell’atmosfera, ma la 
radice e la fonte sono nel cuore dell’uomo. In 
quella intenzionalità e percezione del bene e 
del male, oggi così evanescente. La relazione 
nei confronti dell’ambiente è relazione con l’al-
tro. Le nobili tematiche relative all’ambiente 
umano toccano inevitabilmente il tema delle 
relazioni umane armoniche e integrali, così 
come ribadito nell’Enciclica Laudato sì d i  P ap a 
�rancesco.

Il cardinale Martini segnalava la differenza 
tra un ȁpentito giudiziario’, che non purifica 
il cuore, e il riconoscimento della colpa da-
vanti a ȁColui che cambia il cuore’: è il senso 
del peccato ad essere in crisiǷ Diminuendo la 
percezione della santità, della maestà di Dio, 
della relatività della nostra persona terrena, 
si giunge anche alla diminuzione del senso di 
peccato.

La perdita del senso del peccato q frutto del 
volontario oscuramento della coscien]a che 
porta l’uomo, per la sua superEia, a negare che 
i peccati personali siano tali e persino a negare 
che esista il peccato� “Elimina Dio dalla vita 
e la voce della coscienza si farà sempre meno 
imperiosa. È il cuore del dramma dell’uomo 
di oggi” ǻPeccato e misericordia secondo il Cardi-
nale Carlo Caffarra e Don Aldo Trento, Tempi 19 
novembre 2010Ǽ. 

I peccati si possono dividere in mortali o 
gravi e veniali o lievi. “È peccato mortale quel-
lo che ha per oggetto una materia grave e che, 
inoltre, viene commesso con piena consapevo-
lezza e deliberato consenso” ǻCatechismo Chiesa 
Cattolica, 1857-1860Ǽ. 

Queste tre condizioni si devono verificare 
contemporaneamente. Se manca una delle tre, 
il peccato può essere veniale. 

A volte non commettiamo direttamente il 
male, ma in qualche modo collaboriamo, con 
maggiore o minore responsabilità e colpa mo-
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Il prototipo 
del Cristo 
con i due 
simbolici raggi 
f u realizzato 
a V ilnius, 
nell’attuale 
Lituania, 
dall’artista 
Eugeniusz 
K azimirow sk i
su richiesta 
del Beato Michał 
Sopoćko, 
direttore 
spirituale 
di suor Faustina

di aNdrea PiNo

“Dipingi un’immagine secondo il mo-
dello che vedi, con la scritta: Gesù, 
confido in Te”. Queste parole rappre-
sentano il culmine di una tra le più in-

tense pagine del Diario redatto dalla mistica 
polacca �austina 
o als�a ǻ1şŖśȬ1ş38Ǽ.

Parole da cui avrebbe tratto origine l’or-
mai consolidato culto cattolico della Divina 
Misericordia e soprattutto la venerazione 
dell’iconografia che ad essa si accompagna.

La figura del Cristo in candida veste con-
tornata di luce, che emerge da uno sfondo 
scuro, con la destra levata e due raggi che si 
sprigionano dal petto �l’uno Eianco e l’altro 
rosso, a ricordare l’acTua e il sangue sgorgati 
dalla ferita al costato di giovannea memoria e, 
idealmente, anche i colori del vessillo polac-
co� non q la semplice rappresenta]ione arti -
stica delle visioni che suor Faustina dichiarz 
di aver avuto ma molto di più� Del resto non 
sembra iperbolico affermare come essa sia 
divenuta, nell’arco di qualche decennio, 
l’immagine del Salvatore più nota al mon-
do. A suscitare una tale, universale, diffusio-
ne e garantirne le fortune ha contribuito, in 
maniera determinante, il lungo pontificato 
di Giovanni Paolo II. Il cardinale �o�t¢la in-
fatti, fin dai tempi in cui ricopriva la carica 
di vescovo ausiliare di Cracovia, riteneva 
degne di fede le rivelazioni private di cui 
era stata protagonista la sua compatriota e, 
una volta eletto al soglio di Pietro, non esi-
tò a beatificare ǻ1şş3Ǽ e canonizzare ǻŘŖŖŖǼ 
la giovane religiosa nonché a dedicare una 
profonda enciclica, la Dives in Misericordia 
ǻ1ş8ŖǼ, alla causa di cui era stata apostola.

Il culto della Divina Misericordia, veicola -
to dalla preghiera litanica che la stessa san -
ta Faustina ricevette dal cielo durante le sue 
visioni, q divenuto cosu uno dei motivi de -
vo]ionali più riconosciEili del Cattolicesimo 
o d ie rno .  Tuttavia, al di là della chiara bel-
lezza e dell’innegabile ricchezza del tema, 
non mancano degli aspetti problematici, 
soprattutto con l’�riente cristiano. In totale 
armonia con lo spirito del Concilio di Cal-
cedonia ǻŚś1Ǽ in cui venne definito il dogma 

della doppia natura nell’unica persona del 
Redentore, l’�rtodossia ha infatti sempre 
mantenuto un senso globale nell’adorazio-
ne del Cristo, volendo offrire al �iglio un 
culto unico, diretto tanto alla sua divinità 
quanto alla sua umanità. Anche oggi dunTue 
i cristiani d’Oriente tendono a guardare con 
diffiden]a ed a rifuggire da forme cultuali che 
aEEiano come oggetto Tualche parte distinta 
dell’essere di *esù o una soltanto delle sue 
nature separata dall’altra� L’esempio più cla-
moroso di tali forme di culto giudicate, dal 
mondo ortodosso, “in controtendenza” con 
gli antichi dettami calcedonesi è individua-
to proprio nelle devozioni cattolicoȬromane 
del Sacro Cuore ǻsviluppatasi alla fine del 
�VII sec. dalle rivelazioni della mistica fran-
cese Margherita Maria AlacoqueǼ e della Di-
vina Misericordia, intesa come una naturale 
evoluzione della precedente. 

Anche se per “cuore” si intende l’ardente 
amore del Salvatore per gli uomini, secon-
do l’�rtodossia non esisterebbe, nella Sa-
cra Scrittura e nella Tradizione patristica, 
l’usanza di adorare l’amore di Dio o la sua 
sapienza, provvidenza, santità o altri suoi 
attributi, come appunto la misericordia, in 
maniera esclusiva o separata, tanto meno 
usando per emblema una parte del corpo 
del Verbo fattosi carne. In definitiva, la pre-
ghiera devozionale tanto amata da santa 
�austina e Giovanni Paolo II è divenuta un 
ulteriore ambito di confronto tra la Chiesa 
Romana e l’�riente bizantino. 

�orse però, più che il dibattito teologico in 
corso sul suo autentico valore, a garantirne 
la provenienza celeste è il considerare l’av-
venturosa storia dell’immagine attraverso 
cui si è propagata. Non tutti lo sanno ma l’ico -
nografia del *esù Misericordioso, cosu come 
oggi q conosciuta e proposta alla venera]ione 
dei fedeli, non corrisponde all’originale voluto 
dalla mistica polacca� Il prototipo del Cristo 
con i due simbolici raggi fu infatti realizza-
to a Vilnius, nell’attuale Lituania, dall’artista 
Eugeniusz 
azimiro s�i, su richiesta del 
Beato MichaÙ Sopo°�o ǻ1888Ȭ1ş7śǼ, direttore 

La vera storia dell’immagine 
del G esù Misericordioso

-e]u, 
Ufam
To b ie
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PAGINESANTE

LA CHIA9E
di Padre luca VolPe

Mi viene in mente un episodio 
curioso che eEEe luogo alcuni 
anni or sono, Tuando calpe-
stavo il terreno di gente che 
si dichiarava molto amica, ma 
non veniva mai a passare un 
po’ di tempo con me, e Tuesto 
non per colpa o scelta perso-
na l e .  
In un carcere avevo un arma-
dietto dove conservavo tutto 
il necessario per la liturgia, 
giacchp la sala era polivalen-
te e i secondini mi avevano 
consigliato di tener chiuso il 
mio tesoro� Dimenticai una 
volta la chiave e al gruppetto 
che mi stava intorno manife-
stai la mia preoccupa]ione� 
Uno di loro mi rassicurz� 
“Non ti preoccupare, Padre, 
Tuesto proElema sarà risolto� 
deEEo avvisare l’incaricato di 
Tueste opera]ioni”� Credevo 
che si trattasse di Tualcuno 
della dire]ione o di un addet-
to all’ordine, invece in Ereve 
tempo vidi arrivare un altro 
“interno”� era il “capo”� Si 
incamminz con me e gli altri 
verso la cappella e mi dipinse 
un Tuadro leggermene oscu-
ro, parlandomi di difficoltà 
serie e sollevando duEEi sulla 
riuscita dell’impresa� intan-
to, eravamo arrivati vicino 
al moEiletto� Con un largo 
sorriso aggiunse� “Padre, 
fossero Tuesti i proElemi della 
vita� Io ti posso aprire tutte le 
porte del mondo, comprese le 

casseforti, tu perz du a S� Pie-
tro che mi faccia passare per 
l’unica porta che vale la pena 
aprire per godere in eterno”� 
Accettai la provoca]ione e 
allo stesso tempo la peti]io-
ne� La chiave ha il compito 
di mettere in comunica]ione 
Tuello che q protetto e nasco-
sto con il mondo che q fuori� 
Serve per aEEattere le Ear -
riere e introdurre nel segreto 
delle cose e delle persone� Il 
9angelo ci esorta a scegliere 
il momento della preghiera 
personale, ritirandosi nella 
propria identità e chiudendo 
la porta per essere soli con 
l’Unico che q amore e famiglia 
allo stesso tempo�
La chiave q la parola giusta 
detta al momento giusto per 
suscitare le rea]ioni giuste 
e calpestare il terreno giusto 
che porta verso un ori]]onte 
di luce� 
4ualche volta, perz, le porte 
non si aprono perchp la 
chiave, vuoi per la ruggine, 
vuoi perchp i dentini non si 
inseriscono alla perfe]ione 
nel giusto ingranaggio, non 
riescono a portare a termine il 
loro compito� C’q una misce-
la oleosa che Tuasi sempre 
risolve il proElema� Non ne co-
nosco il nome tecnico perchp 
non sono falegname, ma in 
linguaggio allegorico so Eene 
che si chiama� Eontà miseri-
cordiosa dell’Altissimo�

spirituale di suor �austina. Il pittore impie-
gò circa sei mesi per completare l’opera e lo 
fece sotto il continuo controllo del sacerdote 
e della religiosa. A Tuanto pare, la giovane 
santa si dimostrz particolarmente esigente, 
ordinando diverse corre]ioni e aggiunte di 
dettagli, al fine di rendere l’immagine Tuanto 
più possiEile fedele alla propria visione� U n a 
volta ultimata, l’opera ǻche riscosse l’appro-
vazione del vescovo locale, Mons. Romuald 
�aÙbrz¢�o s�iǼ venne collocata nella chiesa 
di San Michele della medesima città, dove 
lo stesso Sopo°�o era parroco, nell’aprile 
del 1ş37. Suor �austina sarebbe transitata al 
cielo qualche mese dopo ma il dipinto poté 
essere venerato pubblicamente, come aveva 
desiderato, solo per poco più di un decen-
nio. Ben presto il comunismo assunse i pie-
ni poteri nelle terre dell’Est e la parrocchia 
dedicata al principe delle milizie angeliche 
venne chiusa dal regime. La tela fu però sal-
vata da alcune devote e tenuta nascosta sino 
al 1şś6, quando un amico di don Sopo°�o, 
padre �àzef Grase icz, riuscì ad ottenerla 
ed a portarla con sé in una chiesa di No a 
Ruda, in Polonia, custodendola per circa 
un trentennio. Nel 1ş7Ŗ tuttavia il governo 
comunista ordinò la soppressione anche di 
questo luogo di culto, trasformandolo in un 
magazzino: il prezioso dipinto rimase così 
incustodito e dimenticato, appeso su una 
delle pareti dell’e¡Ȭparrocchia. Chi invece 
non dimenticz mai il Cristo descritto dalla 
sua figlia spirituale fu don SopoüNo� Egli si 
prodigò a lungo al fine di riavere l’opera ma 
purtroppo morì senza realizzare questo de-
siderio. Solo nel 1ş8Ř, quando Giovanni Pa-
olo II era già stato eletto pontefice, il dipinto 
venne di fatto trafugato e riportato a Vilnius 
in gran segreto ǻper timore che venisse re-
quisito nel corso del viaggio dalle autorità 
comunisteǼ dove ricomparve nel santuario 
della Porta dell’Aurora. 

Negli anni successivi, complice anche il 
crollo dei governi di matrice atea totalitari-
sta, l’immagine divenne sempre più nota ai 
fedeli e subì diversi restauri che ne alteraro-
no la fisionomia. Nel ŘŖŖş è stato comunque 
riportato ai suoi caratteri originali dall’arti-
sta Ed¢ta 
an�o s�a Czer iÚs�a ed oggi 
è affidato alle suore della Congregazione di 
Gesù Misericordioso. 

L’immagine che oggi q universalmente 
conosciuta come Cristo Misericordioso risa -
le invece al ���� ed q opera della tavolo]]a 
di Adolf H\la� Suo intento era quello di re-
alizzare una copia dell’originale di 
azimi-
ro s�i per offrirlo come personale e¡Ȭvoto. 
Tuttavia il risultato fu di fatto una nuova 
versione iconografica, condizionata forse 
dai suggerimenti di don �àzef Andrasz, il se-
condo confessore di santa �austina. 

Viste le peripezie del prototipo, l’opera 
di Adolf 
¢la fu però provvidenziale al fine 
di custodire l’eredità spirituale della mistica 
polacca nella storia tormentata del Nove-
cento.

N O N  INQU INARE

S A N  G I O V A N N I
P A O L O  I I
A suscitare l’univer-
sale diffusione della 
devo]ione della Divina 
Misericordia fu il lungo 
pontificato di *iovanni 
Paolo II� Il cardinale 
:oMt\la infatti, fin dai 
tempi in cui ricopriva 
la carica di vescovo 
ausiliare di Cracovia, 
riteneva degne di fede 
le rivela]ioni private di 
cui era stata protagoni-
sta la sua compatriota 
e, una volta eletto al 
soglio di Pietro, non 
esitz a Eeatificare 
������ e canoni]]a-
re ������ la giovane 
religiosa nonchp a 
dedicare una profonda 
enciclica, la Dives in 
Misericordia ������, 
alla causa di cui era 
stata apostola�

LUOGHI DI MISERICORDIA
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L’OSPITE DEL MESE

Tullio De Piscopo

di Vincenzo Paticchio

“Pino Daniele mi ha lasciato la Eelle]]a 
di esistere, la poesia, la musica��� 
Tra noi c’era un rapporto che andava 
oltre la fratellan]a, era Tuasi un legame 
di sangue� Pino q tuttora presente nella mia vita”

“Grazie alla malattia
      ho ritrovato
   la fede e l’amore”

“ M i manca Pino Daniele”, si emo-
ziona così Tullio De Piscopo, il 
più famoso e bravo batterista 
italiano degli ultimi decenni. 

Musicista napoletano ha da poco compiuto śŖ 
anni di carriera, il più bell’epilogo di una triste 
storia di dolore e di paura che lo avevano per-
vaso per un un brutto male che ha bussato alla 
sua vita nel ŘŖ1Ř. Tullio ha saputo affrontare il 
pericolo con fede, grazie all’amore e all’affetto 
dei suoi cari, compreso l’amico Pino verso il 
quale nutriva sentimenti inossidabili. “śŖ. Mu-
sica senza padrone”, il titolo del triplice album 
uscito per festeggiare il mezzo secolo artistico 
costellato di grandi consensi più che successi 
che lo hanno fatto svettare in testa a tutte le clas-
sifiche discografiche per lungo tempo. Non solo 
musicista ma anche grande innamorato della 
Madonna di Med�ugor�e dalla cui materna in-
tercessione si ritiene miracolato.

Tullio De Piscopo, cos’q per lei la musica" La 

vita, la passione, il lavoro o cosa"
Certamente la vita, poiché la avverto da sempre 

con forte sentimento. Posso dire di essere nato nella 
musica, infatti, sin da quando ho aperto gli occhi ho 
visto strumenti a percussione di ogni genere, spartiti 
di musica manoscritti in quanto mio padre era musi-
cista e pure mio fratello Romeo. Si può dire che “ho 
mangiato pane e batteria”. 

Per celeErare i suoi �� anni di carriera arti -
stica, ha puEElicato di recente una raccolta dei 
suoi lavori più importanti, Een �� tracce di cui � 
inedite, che significato ha per lei “Musica sen]a 
padrone”"

“Musica senza padrone” è una sfacciata espres-
sione, un sinonimo di libertà che evoca tutta una car-
riera straordinariamente nomade e vagabonda, con-
trappuntata da acuti potenti e silenziose pause. Un 
box che, forse tardivamente, centra appieno l’obietti-
vo che ogni operazione simile dovrebbe prefiggersi: 
rappresentare al meglio l’arte del musicista che non 
sempre è facile da compilare, sintetizzare, raccogliere.  

Continua a pag. 24
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TE M P O !  L A  M I A  V I TA

È una Eella giornata Tuella in cui comincia la 
storia di Tullio De Piscopo, nato a Napo-
li il �� feEEraio ����� Ê perz anche una 

giornata dalla Tuale si avvia una dura vicenda 
di salute, che porterà l’artista a dover com-
Eattere una guerra sen]a Tuartiere, l’ennesi-
ma, con una posta in gioco molto elevata��� 
la vita� Nato in una famiglia di musicisti, fra 
le difficoltà economiche del dopoguerra e 
l’interminaEile sconforto per la scomparsa 
prematura del fratello Romeo, Eatterista il 
cui esempio lo ispirerà costantemente, Tullio 
scopre il suo talento e lo coltiva con determi-
na]ione e con convin]ione, ne fa un’arma per 
affermare i propri valori e per cercare il suo 
posto nel mondo� Ê cosu che fatica, sudore 
e un pi]]ico di fortuna �come sempre� lo 
portano ad inÀuen]are sessant’anni di storia 
della musica� dalle prime esperien]e con le 
compagnie di avanspettacolo, alle difficoltà di 
sopravviven]a da Tuattordicenne in una me-
tropoli come la Milano dei primi anni µ��� E poi 
l’arrivo in “serie A”, il raffinamento del suo 
suono e i primi dischi� le collaEora]ioni con 
grandi nomi, da Astor Pia]]olla a Chet %aNer, 
da Ma[ Roach a *err\ Mulligan, e produ]ioni 
innovative da solista� Infine la consacra]ione 
nel Ma]] e nel pop, che lo portano oltre i con-
fini del Eel paese, in America, in Africa« fino 
davanti al Papa� Ma cosa c’q “oltre la faccia-
ta”" La gioventù negata di una vita “presa in 
prestito” dalla musica e dalla famiglia, fatta 
di scontri con i signori dello shoZ Eusiness e 
di insofferen]a verso la mediocrità� 9issuta in 
maniera liEera ed indipendente, da protagoni-
sta arrivato sotto i riÀettori e acclamato unico 
dalla moltitudine�
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continua da Pag. 23

“

“

È  stato grazie all’amore, in primis 
della mia f amiglia, la vicinanza 
di mia moglie, delle mie figlie, 

dei miei q uattro nipotini, l’amore 
per la musica e la grande amicizia 

con Pino Daniele:  tutte q ueste 
ricchezze mi hanno salvato la vita

Essere libero di decidere della tua vita, del 
tuo lavoro... Difatti, quando per mesi ero 
in vetta a tutte le classifiche, discografici, 
manager e produttori dicevano: “La tua 
vita cambierà, dovrai abbandonare l’in-
segnamento, sarai sempre in giro, assali-
to dal pubblico, non avrai più tempo per 
stare da solo, avrai sempre qualcuno che ti 
scorterà...”. Personalmente misi in chiaro 
sin da subito che non avevo alcuna voglia 
di lasciare la scuola, perché volevo restare 
con i giovani. Sperimentare questa libertà 
dona anche maggiore senso e significato a 
tutto ciò che si crea e si realizza.

4uanto q indispensaEile il successo 
se si ha la voca]ione per la musica o 
l’arte in generale" Puz diventare peri -
coloso" 

Molto pericoloso, bisogna saperlo ge-
stire. Ecco perché “senza padrone”; perché 
il padrone ti fa i conti in tasca e vuole ave-
re sempre ragione. Il successo è pericoloso 
soprattutto per i tanti giovani che vengono 
accompagnati nella “fabbrica delle illusio-
ni” e poi abbandonati. È indispensabile 
solo per chi ha delle ambizioni spregiu-
dicate ma per chi si ritiene un musicista 
strumentista serio, più che il successo, 
ricerca il consenso, senza disdegnare l’ap-
plauso come giusto compenso per tutti i 
sacrifici e gli studi compiuti, sudando le 
proverbiali sette camicie soprattutto nella 
ricerca timbrica e sonora.

Da EamEino ha in parte conosciuto i 
sacrifici per sEarcare il lunario� Cos’q la 
povertà" Cosa puz insegnare" 

La miseria è brutta ma non la pover-
tà, perché agli intelligenti può insegnare 
l’umiltà. Può far comprendere che non 
occorre sprecare energie economiche inu-
tilmente: quando si hanno tutti i riflettori 
addosso è facile montarsi la testa, spende-
re senza ritegno e poi andare in rovina.

4ualche anno fa la malattia ha Eus -
sato alla sua porta in modo preoccu-
pante� Come ha vissuto Tuei tempi" 
4uali segni le hanno lasciato nell’ani-
mo" 4uali insegnamenti dall’esperien -
]a del dolore" 

L’insegnamento più grande è l’amore 
ritrovato, quello stesso che da tempo sta-
vo trascurando. Ed è stato proprio grazie 
all’amore, in primis della mia famiglia, la 
vicinanza di mia moglie, delle mie figlie, 
dei miei quattro nipotini, l’amore per la 
musica e la grande amicizia con Pino Da-
niele: tutte queste ricchezze mi hanno sal-
vato la vita. Pino Daniele e la sua musica 
sono stati sempre un forte segno di inte-
grità per me. Mentre ero ancora in ospe-
dale dissi a Pino in dialetto napoletano: 
“Nun te preoccupà c’ha facc”. Solo gra-
zie all’amore. All’inizio ero disorientato, 
non riuscivo ad accettare che il male fos-
se penetrato nel mio corpo, non riuscivo 
a capire perché proprio a me, nonostante 
avessi sempre fatto del bene, avessi suona-
to per beneficenza, pro fondazioni, asso-
ciazioni onlus che combattevano il cancro 
e quant’altro. Pur non comprendendo 
appieno, realizzai di non essere pronto a 
morire. Mi feci coraggio e pensai solo a 
sconfiggere questo male oscuro anche e 
soprattutto perché volevo veder crescere i 

miei nipotini. Devo certamente ringrazia-
re la Madonna per la grazia che ho rice-
vuto, poiché le avevo chiesto di darmi un 
segno lampante del suo celeste intervento 
e se non me lo avesse dato a quest’ora non 
sarei qui a parlarne.

Che cosa le ha lasciato in eredità 
Pino Daniele"

Pino Daniele mi ha lasciato la bellezza 
di esistere, la poesia, la musica... Tra noi 
c’era un rapporto che andava oltre la sem-
plice fratellanza, era quasi un legame di 
sangue. Pino è tuttora presente nella mia 
vita. A lui ho dedicato un brano intenso 
dal titolo “Destino e speranza” e con que-
sto ho davvero tagliato il traguardo dei 
50 anni di carriera. Avevamo preventiva-
to di recarci insieme in pellegrinaggio a 
Medjugorje ma la Madonna non ha atteso 
e lo ha chiamato prima. Alla vista del suo 
corpo senza vita un brivido mi ha assalito 
ed ho avuto un lieve mancamento. Cio che 
si è visto da fuori non è niente: nessuno 
può sapere cosa ho davvero provato dentro 
di me.

Lei vive a Milano ma conosce Eene 
il Meridione� Perchp secondo lei l’Italia 
viaggia a due velocità" La sua scelta di 
trasferirsi q stata dettata solo dal suo 
lavoro"

Sì, fondamentalmente. Dapprima ho 
vissuto a Roma, poi a Bologna, Torino ed 
infine Milano realizzando proprio il sogno 
che avevo in mente sin da bambino, lavo-
rare sì come musicista ma cimentandomi 
soprattutto con il jazz. Se fossi rimasto nel 
Meridione non avrei avuto le stesse op-
portunità, sarei stato solo un musicista di 
piazza. È vero, da sempre l’Italia viaggia 
su due velocità, il Sud ha tardato e tarda a 
mettersi al passo, è molto più arrangiato, 
da cui l’arte di arrangiarsi, propria dei na-
poletani che non mollano mai.

Cos’q per lei “l’altro”" 4uale valore 
dà ai rapporti umani"

“L’altro” è importante. Bisogna es-
sere altruisti per poter parlare di amore, 
altrimenti è inutile. I rapporti umani sono 
importantissimi, già lo scrittore Antoine 
de Saint-Exupéry asseriva che “esiste un 
solo vero lusso, ed è quello dei rapporti 
umani”. Ruolo  fondamentale, almeno per 
me, per avere dei buoni rapporti umani e 
delle sincere e profonde amicizie lo rico-
prono l’onestà, la franchezza e il rispetto.

E la famiglia per lei Tuanto q impor -
tante" Non crede che la politica la tratti 
male"

A me, la famiglia ha salvato la vita. 
Essa non ci lascia soli soprattutto nel mo-
mento del bisogno. La famiglia è impor-
tante, oggi come ieri. È vero ormai tante 
coppie per un piccolo litigio si lasciano an-
che se ci sono figli di mezzo e questo non 
è affatto giusto. La famiglia spesso ci sal-
va anche da noi stessi, anche se all’inizio 
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A TU PER TU

“

“

La cosa principale a Medj ugorj e 
è  la preghiera. Spesse volte 
mi stacco dal gruppo perché  

voglio starmene da solo. 
Invento una scusa banale, 

prendo un tax i e mi porto 
sotto la Croce blu a pregare

sembra scomodarti un po’, poi scopri che 
è l’unica cosa che ti rende davvero felice. 
Quelli sono gli affetti che restano. La fa-
miglia potrebbe tornare ad essere il punto 
di partenza per lo sviluppo e l’evoluzione 
della società futura ma, personalmente, ri-
tengo che in Italia vi siano tante leggi da 
rifare e non posso non riferirmi anche al 
campo della musica. 

Com’q il Tullio papà" 4uali sono 
i principi che hanno guidato lei e sua 
moglie nella crescita e nell’educa]ione 
delle sue figlie" Come si pone nei con -
fronti dei giovani" 

La cara vecchia filosofia del bastone e 
della carota. Ma soprattutto bisogna esse-
re presenti. Quando si è giovani, parlo per 
esperienza, ti senti pervaso da una forte 
smania di emergere e di fare, l’importante, 
ai miei tempi, era avere la donna a casa 
che si curava dei figli, li seguiva nello stu-
dio e quant’altro. La sola cosa che speravo 
di poter far conseguire alle mie figlie era la 
laurea che, grazie al cielo, è arrivata. Non 
sono mancate le occasioni in cui dover fare 
la voce grossa proprio perché i giovani se li 
abbandoni, anche solo un attimo, non si sa 
che strade possono prendere ed è risaputo 
che è facile incontrare false amicizie; spes-
so è necessario intervenire anche dura-
mente. I giovani. Sono più di 30 anni che 
insegno in una scuola di musica a Mila-
no, la Nam, ma proprio perché ci metto la 
passione, io offro loro l’esperienza che, per 
il momento, non hanno ancora acquisito. 
Ma anche loro mi offrono quella freschez-
za, quella giovinezza che traspare dai loro 
volti e dai loro occhi pieni di speranza. È 
utile per me confrontarmi con loro, risol-
vere eventuali problemi che ognuno mi 
sottopone. È un’esperienza che mi rivi-
talizza, mi mantiene attivo ed alimenta 
quella verve che mi porto dietro sin da ra-
gazzo. Purtroppo il futuro non è roseo, per 
la musica ma soprattutto per i giovani in 
questo Paese. In Italia, quando si parla di 

guerre, ancora popoli che abbandonavano 
i loro Paesi, ieri come oggi del resto, geno-
cidi, vere e proprie pulizie etniche. Allora, 
sempre su questo tema, otto anni fa decisi 
di scrivere ed incidere un altro brano che 
si chiama “Canto d’Oriente”, un inedito 
che ho inserito nell’album “50. Musica 
senza padrone”, perché nonostante tutto 
sembra sia stato scritto ieri. 

4ual q il suo rapporto con la fede, 
con la religione" Lei prega"

Sì, prego molto. Sin da bambino sono 
stato sempre legato a Gesù non meno di 
quanto lo sia per la Madonna e Padre Pio. 
La statuetta di San Pio da Pietrelcina era 
fissa sul comò di casa accanto alle foto dei 
nostri cari che non ci sono più. Lo chiama-
vo affettuosamente “zio Pio”. Però la mia 
fede si è rafforzata solo dopo il “terremo-
to” del novembre 2012 al quale, solo gra-
zie all’intercessione della Madonna ho po-
tuto sopravvivere, lei mi ha mandato dei 
chiari segnali. Mi dettero sei mesi di vita 
per un cancro al fegato. Tumore maligno 
dei più brutti e dei più rari. Avevo persino 
deciso di recarmi in Svizzera per prepara-
mi a morire con l’eutanasia. Non volevo 
cure. Ma quasi subito la Madonna è inter-
venuta ed ho compreso di voler vivere, per 
la mia famiglia e per sperimentare la gioia 
di essere nonno. Pertanto, ho affrontato la 
malattia con un’altra forza e l’ho superata.

L’esperien]a di MedMugorMe le ha 
dato nuova linfa, perchp"

La prima volta mi ci sono recato a Pa-
squa del 2013, un anno dopo i fatti,  in 
rendimento di grazie alla Madonna per il 
dono che mi aveva concesso. Poi ci sono 
ritornato per altri due anni di seguito, 
con mia moglie e degli amici e ci tornerò 
ancora. La cosa principale a Medjugorje 
è la preghiera. Spesse volte mi stacco dal 
gruppo perché voglio starmene da solo. 
Invento una scusa banale, prendo un taxi 
e mi porto sotto la Croce blu a pregare. Di 
grande effetto è per me la quotidiana Mes-
sa in italiano, davvero meravigliosa per 
chi è capace di interiorizzare. Mi hanno 
colpito molto anche le testimonianze di 
giovani ex tossicodipendenti accolti nelle 
comunità di suor Elvira. Medjugorje è 
l’essenza della preghiera che ti avvolge. 
C’è proprio un cielo diverso là.

Come vive la figura, i gesti profetici, 
il modo nuovo di diffondere il 9angelo 
da parte di Papa Francesco" 

Papa Francesco mi piace molto perché 
è semplice, diretto e arriva a tutti. Anch’io, 
come tanti, sono conquistato da questo 
Papa. Pur nella sua apparente semplicità 
compie gesti forti e densi di significato, 
nella pienezza del messaggio cristiano. 
L’anno scorso ho ricevuto una pergamena 
con la sua benedizione dopo che in Vatica-
no, mi è stato riferito, avevano letto il mio 
libro: “Tempo! La mia vita”.

Șha collaborato Christian Tarantino

musica s’ntendono solo i cantanti, inve-
ce esistono giovani musicisti straordinari 
che aspettano solo che qualcuno si accorga 
di loro… Violinisti, contrabbassisti, pia-
nisti, chitarristi, trombettisti, sassofoni-
sti, etc. Eppure alla maggior parte di loro 
non viene data l’opportunità che invece 
non si nega ai cantanti. Non c’è spazio: è 
questa la verità.

L’Occidente e l’Europa, in partico-
lare, attraversano un momento diffici -
le� gli attentati, la minaccia continua 
del terrorismo, l’arrivo dei profughi di 
guerra��� Crede che usciremo presto da 
Tuesta situa]ione insosteniEile"

È difficile a dirsi, ormai sono troppi 
anni che si va avanti così. Difatti nel 1995 
scrissi una bellissima canzone che si in-
titolava “Do-re-mi”, dedicata ai bambini 
che erano sempre presi di mira dai cecchi-
ni durante la guerra nella ex Jugoslavia. 
Questo brano faceva parte dell’LP  “Zza-
cotturtaic”, proprio quella parola che gri-
davano i bimbi raffigurati sulla copertina 
dell’album. E subito alla prima conferenza 
stampa per il ‘lancio del disco’ mi chiesero 
cosa significasse ed io risposi che andava 
letto al contrario perché rendesse davvero 
l’idea. L’idea dei bambini di tutto il mon-
do che urlavano questa parola di rabbia e 
di ribellione. Ma nonostante tutto ancora 
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CURA E RIAB ILITAZIONE

A CU RA DEL CENTRO DI RIAB ILITAZIONE 
DEI PADRI TRINITARI DI 9ENOSA
di claudio ciavatta

“ un nuovo patto tra mediCo e paziente
L’alleanza deve basarsi sul rapporto di fiducia 
che la prof essionalità del medico, le sue com-
petenze, e le sue caratteristiche umane 
e personali sono in grado di assicurare

“

Come orientarsi tra le informa]ioni
Ogni giorno, ognuno di noi, grazie ai mezzi 

di comunicazione di massa, aggiunge alla 
conoscenza diretta, una conoscenza “me-
diata”, e questo coinvolge anche la nostra 

salute. Siamo costantemente sottoposti ad una 
pressione informativa, in continuo aggiorna-
mento, difficile da controllare e verificare e 
sempre più invasiva. Troppo spesso le infor-
mazioni presentano un taglio promozionale 
e acritico, incoraggiando un senso di apatia 
e di disorientamento, quando non di vera e 
propria impotenza, diventando più un tema di 
consumo o una fonte di angoscia e allarmismo 
che occasione di conoscenza e prevenzione. 
Ne abbiamo parlato con un esperto, nostro 
ospite in occasione della presentazione dell’ul-
timo lavoro realizzato dal nostro Direttore, 
Padre Angelo Cipollone, e il dottor �rancesco 
Di Tria, “Il Blu il Rosso nel Mediterraneo, 
colori di un millennio. Dalla Trinità di Venosa 
alla Trinità di Metaponto e Bernalda”: Gianni 
Spinelli, Editorialista del Corriere del Mezzo-
giorno Ȭ Puglia.

Come viene trattato nei media il tema della 
salute, intesa come cura, preven]ione e Tualità 
della vita"
Lo spazio riservato dai quotidiani e dai periodici è 
sufficiente, con rubriche di specialisti e con pagine 
fisse. Anche la tv, specie la Rai, fa la sua parte. Sui 
servizi, ho qualche dubbio perché spesso nascon-
dono intenti pubblicitari. Comunque, i media 
riescono a dare un contributo positivo per quanto 
riguarda la prevenzione e la qualità della vita, vedi 
le guide per la sana alimentazione e per gli esercizi 
fisici. Il lettore e lo spettatore devono imparare a 
non prendere tutto per oro colato: sono solo input 
che devono essere sottoposti alla valutazione del 
medico di fiducia, altrimenti si sconfina nel fai-da-
te. 

Una scorretta informa]ione circa l’efficacia di 
un farmaco o di una terapia determinano delle 
pericolose distorsioni nelle attese che i cittadini 
hanno e nella complessiva organi]]a]ione dei 
servi]i erogati� 4ual q l’impatto sulla salute"
Sui farmaci e sulle terapie, c’è una vera letteratura. 
La scorretta informazione crea attese che poi in 
molti casi andranno deluse. Perché i farmaci e le 
terapie vanno adattate ai singoli. E, in aggiunta, va 
detto che purtroppo l’industria dei farmaci segue 
spesso le regole comuni del marketing e fa affida-
mento sull’appoggio dei medici (non sempre, per 
fortuna). A complicare il tutto, c’è l’organizzazione 
carente dei servizi, peggiorata negli ultimi tempi 
per via degli aumentati farmaci a pagamento inte-

ro. È evidente una sofferenza sullo stato di salute 
della popolazione.

Ê possiEile difendersi e diventare più scaltri per 
gestire consapevolmente Tueste sollecita]ioni 
e come"
Maturare una preparazione sanitaria non è facile 
in una società in genere a cultura medio-bassa. Chi 
non riesce a difendersi, ha due regole: primo, evita-
re di andare su Google e confondersi ulteriormente 
le idee; secondo, mettere in primo piano, come 
dicevo prima, il medico di famiglia e “cambiarlo” se 
si limita a compilare le ricette.

Una nuova figura sta emergendo perz, Tuella 
del cittadino e pa]iente attivo e competente, 
partecipe dei propri percorsi terapeutici� 
Ne aEEiamo parlato con Franco Deramo, nostro 
collaEoratore, a tutti noto come “papà di Sal-
vatore”, ospite dell’Istituto di 9enosa da nove 
a nni.
La figura del cittadino-paziente è sempre esistita, 
lo è sempre stata meno quella di “paziente attivo e 
competente”. Il cittadino-paziente non ha bisogno 
di spiegazioni. Ogni infermità diventa di per sè 
invalidante, ovviamente in maniera graduata alla 
morbosità contratta. Chi cade in stato di malattia ha 
immediatamente un rapporto quasi di dipendenza 
dal proprio medico curate. Egli lo conosce, sa tutti i 
suoi problemi e soprattutto quali sono le aspettative 
di una pronta guarigione. Il feeling che si instaura 
fra l’ammalato ed il suo medico di fiducia, molto 
spesso medico di famiglia, è unico ed esclusivo. 
Oggi, dunque, è sempre più necessario tornare alla 
centralità del medico curante che sia in possesso di 
una buona semeiotica clinica (cioè una buona capa-
cità medica di riconoscere i sintomi della malattia) 
per dare soddisfazione al paziente esigente.
L’innalzamento del livello culturale dei cittadini 
ha fatto il resto: con il medico oggi si parla e si 
interagisce, a differenza di quanto avveniva ieri che 
lo ci si limitava ad ascoltare quasi con timore. La 
professionalità del medico, oggi, però, è costretta a 
confrontarsi con le tante informazioni che i pazienti 
sanno ricercarsi autonomamente, non senza, spes-
so, elevati livelli di confusione e di pretese. Il tutto, 
con grave danno per il paziente, per il medico e per 
il Sistema Sanitario. Fra medico e paziente, allora, 
serve una nuova alleanza, un nuovo patto. Esso 
deve tornare a basarsi sul rapporto di fiducia che la 
professionalità del medico, le sue competenze, e le 
sue caratteristiche umane e personali sono in grado 
di assicurare a chi è in difficoltà o nel bisogno, sia 
fisico che psichico.

*ianni Spinelli, Edi-
torialista del Corriere 
d e l  M e z z o g io rno  -  
Puglia�
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ANDRIAANDRIA

M a l a ttie  ra re .  IL CENTRO TRINITARIO IN PRIMA LINEA
I l Řş febbraio scorso si è celebrata la 
Giornata internazionale delle malat-

tie rare.
Le persone con malattia rara ed i 

loro familiari si trovano ad affrontare 
quotidianamente i problemi connessi 
alla malattia: sanitari, sociali, psicolo-
gici, scolastici ǳ

Tra le persone al loro fianco, ogni 
giorno, ci sono gli �peratori del Cen-
tro di Riabilitazione “A. Quarto di 
Palo” dei Padri Trinitari di Andria.

Il Centro, infatti, convenzionato 
con il Servizio Sanitario Nazionale, 
opera da anni nella riabilitazione di 
persone con disabilità varie, incluso 
un numero elevato di persone con 
malattia rara.

Si tratta di malattie caratterizzate 
dalla cronicità, dagli effetti disabi-
litanti, dalle difficoltà di cura, dalla 
complessità della gestione clinica, 
dal forte impatto emotivo su pazienti 
e familiari.

di maximilian bEvilacqua

%ERNALDA%ERNALDA

Alla Domus� L’ECOCARDIOG RAFO E IL MANEG G IO
C ontinua l’impegno dei Trinitari nel 

rendere la Domus di Bernalda una 
realtà capace di rispondere sempre 
meglio alle esigenze del territorio. 
Ricordiamo che da oltre due anni 
sono attivi numerosi servizi sanitari, 
accreditati presso la Regione Basili-
cata, diretti sia a persone con disabi-
lità che a persone anziane. E il lavoro 
di miglioramento continuo è sempre 
molto intenso. Nuove tecnologie con-
tribuiscono a rendere i suoi servizi 
sempre più adeguati. 

La Domus si è appena dotata di 
uno strumento importante, un eco-
cardiografo di ultima generazione 
con relative sonde, che consentirà di 
rispondere sempre meglio ai bisogni 
delle persone di cui si prende cura. 

In questi mesi si sta procedendo, 
inoltre, alla realizzazione di un ma-

neggio terapeutico, che grazie all’e-
sperienza maturata a Venosa, potrà 
rappresentare un punto di riferimen-
to per tutta l’area nell’ambito degli 
Interventi Assistiti con gli Animali. 

Si sta infatti realizzando una 
struttura di eccellenza dotata di un 

maneggio e un paddoc� per il pasco-
lo dei cavalli, di quattro ettari, oltre 
a tribuna, scuderia, selleria, servizi 
ecc. Si tratta di un ulteriore sforzo fi-
nalizzato a dare risposte concrete ai 
bisogni delle persone del territorio 
lucano.

Per tali motivi il Centro assicura 
la presa in carico multi professionale 
ǻmedici di diverse discipline, psicolo-
ghe, assistenti sociali, terapisti della 
riabilitazione, educatoriǼ, diverse for-
me di terapia ǻinclusa l’idroterapiaǼ, 
nei vari settori di intervento: semi-
residenziale ǻche include la figura 
dell’educatoreǼ, ambulatoriale intra 
ed e¡tramurale, domiciliare.

La presa in carico riguarda per-
sone di ogni età ed include la valuta-
zioneȦconsulenza ai fini della eroga-
zione di ausili ed il confronto con le 
realtà territoriali.

Il Centro, in particolare, coopera 
con le iniziative di Airett Puglia, con 
la �eimar Bat e contribuisce alla dif-
fusione delle conoscenze e alla for-
mazione degli �peratori. 

Quest’anno, in particolare, il neu-
rologo del Centro, Dott. Mario Gio-
vanni Damiani, ha rappresentato le 
attività del Centro sulle malattie rare 

nel II Convegno sulle Malattie Mito-
condriali,  tenutosi a Molfetta nella 
giornata del Ř7 febbraio e nell’in-
contro “Scuola inclusiva e Malattie 
Rare”,  svoltosi a Terlizzi il 3 marzo.

Le caratteristiche generali delle 
malattie rare, le problematiche co-
municative e le possibili soluzioni, 
l’esperienza maturata dal Centro, le 
iniziative in corso e i progetti sono, 
inoltre, parte dell’intervento che il 
Dott. Damiani tiene all’interno del 
I Master Universitario sulla Comu-
nicazione Aumentativa Alternativa 
ǻCaaǼ organizzato dalla Lumsa e Isa-
ac Ital¢ ǻa Roma dal 1Ř marzo ŘŖ16Ǽ. 

Il supporto alle persone con ma-
lattia rara è una strada che gli �pe-
ratori del Centro percorrono ogni 
giorno, sempre disponibili a nuove 
alleanze che rendano più forti i pro-
getti e diano sempre più voce alle 
persone con malattia rara e ai loro 
familiari.

di giovanni lotano
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San Carlo alla %recce� LE CELEB RAZIONI PASQU ALI
N ella comunità di San Carlo Borro-

meo alle Brecce è trascorsa la Pa-
squa ŘŖ16 raggiungendo un duplice 
obiettivo: quello liturgico e quello 
ludico, in una prospettiva che guarda 
ai prossimi mesi. Difatti nella parroc-
chia guidata dal Trinitario padre Ser-
ge Baudelaire, ogni consiglio pasto-
rale porta sempre ad una riĚessione 
sul punto dei lavori e sul progresso 
delle organizzazioni, sia sul piano 
liturgico sia delle attività comunita-
rie. Nel mese di marzo si è svolta la 
prima fase, quella delle celebrazioni 
per la Santa Pasqua. Grazie alla su-
pervisione di padre Sergio e al conti-
nuo e proficuo appoggio di elementi 
cardine del consiglio, come Gaetano 
Marcone, Giancarlo Sito, Gianpao-
lo Turino e Gianni Russo Ȭ tanto per 
citarne alcuni Ȭ si è riusciti a coinvol-
gere l’intera comunità in eventi emo-
zionanti che hanno riguardato tutta la 
Settimana Santa. Il clou è stata la Via 
Crucis che ha attraversato il vero cuo-
re del quartiere Gianturco con le sue 
quattordici stazioni itineranti. L’af-
Ěuenza è stata rilevante nonostante 
la serata presentasse una tramontana 
piuttosto tagliente e fosse quindi un 
po’ disagevole sotto l’aspetto climati-
co. Il percorso nell’area è stato caratte-
rizzato dalla lettura dei passaggi della 
passione del Cristo effettuata da vari 
membri della comunità Ȭ molto pre-
gnanti i passi letti da bambini Ȭ ed in 
più in ogni passaggio era evidenziato 
un problema sociale o etico legato alla 
vita quotidiana ed alla cristianità. Un 
aspetto da sottolineare è stato senza 
dubbio la partecipazione a distanza 
di varie comunità straniere presenti 
cospicuamente in tutta la zona, a par-
tire da quella cinese sino alla srilan-
�ese. Non pochi infatti i negozi e le 
attività commerciali che hanno visto 
i proprietari uscire all’esterno ed os-
servare interessati il passaggio della 
Croce. Questo deve far riĚettere sul 
messaggio planetario del sacrificio di 
Cristo, al di là delle razze o religioni 
diverse. La settimana Santa ha avuto 
poi la sua naturale conclusione con 
la festa della Resurrezione, celebrata 
alla mezzanotte ed il giorno stesso 
della Pasqua. La chiesa era gremita 
in questo giorno solenne, c’è da au-

spicarsi possa restarlo sempre. I riti 
liturgici in questa settimana sono sta-
ti celebrati dal parroco con l’aiuto di 
padre Du¢ Ngu¢en, trinitario vietna-
mita che ha voluto scegliere la chie-
sa di San Carlo Borromeo alle Brecce 
proprio per il calore della comunità 
di cui Ȭ ha detto lo stesso sacerdote Ȭ 
aveva tanto sentito parlare. Come si 
diceva all’inizio, questa settimana ha 
avuto anche delle conferme di natura 

non liturgica: è stato difatti approvato 
un duplice progetto sul quale ci sarà 
molto da lavorare nelle prossime set-
timane. Sarà realizzato uno spettaco-
lo dedicato a talenti amatoriali ed al 
quale potranno partecipare tutti e di 
tutte le età. Riprenderà inoltre il ci-
neforum, che presenterà in cartellone 
dei film di difficile reperimento e che 
hanno un significato profondo e una 
solida morale cristiana.  

di antonEllo gallo

�foto di *ianni Russo�
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A San Rocco� INSIEME ALLA MESSA IN COENA DOMINI
A nche noi a Gagliano come dapper-

tutto, abbiamo celebrato la Pasqua 
preceduta dalla Quaresima e dal Tri-
duo Santo. 

Quest’anno abbiamo avuto anche 
la gioia di aver con noi Padre Gino, 
il Ministro Provinciale, esperto in ce-
lebrazioni le cui solennità hanno reso 
famosa la nostra Parrocchia di San 
Rocco.

Giovedì Santo, per la lavanda dei 
piedi, sono stati scelti degli uomini a 
caso dai vari rioni, i quali hanno accol-
to con una grande emozione questa 
“elezione”: essere chiamati apostoli e 
lasciarsi lavare i piedi dal sacerdote, 
rappresentante di Gesù CristoǷ

Questi apostoli durante la lavanda 
erano sul presbiterio, ma bene espo-
sti di fronte a tutto il popolo che ha 
potuto così ammirare e godere l’even-
to e meditare il significato del gesto, 
peraltro molto bene spiegato da P. 
Gino, che presiedeva tutta la Liturgia 
dell’ultima Cena: “chi vuol essere il 
primo si faccia servo di tutti”.

Tre grandi gesti o Tre luci abba-
glianti del Triduo Santo: la lavanda 
dei piedi, l’istituzione dell’Eucaristia, 
la Croce, ǻsu cui Croce è morto il no-
stro RedentoreǼ. Tre passaggi obbli-
gati, mossi dall’Amore, per arrivare 
alla Pasqua di Risurrezione: servire, 
donarsi, morire.

Il Parroco, aiutato dai ministranti, 
con un rito semplice ma suggestivo, 
in ginocchio, davanti ad ognuno de-
gli apostoli, ha lavato, asciugato e ba-
ciato i piedi  ai dodici. Nei loro volti 
si leggeva la riĚessione e lo stupore. 
Difficile dire se colpiti maggiormen-
te dall’umiltà di Dio che si abbassa a 
lavare i loro piedi o dalla dignità di 
essere stati loro scelti per una grazia 
così grande. 

Un altro particolare molto sim-
bolico. Dopo la Messa, l’altare si è 
trasformato in una tavola imbandita 
per l’Ultima Cena. Vi sono state poste 
dodici pagnotte, secondo il numero 
degli apostoli, con accanto dodici bic-
chieri di creta rustica, per essere più 
simili a quelli del tempo.  Perché do-
dici e non tredici i pani, domandava 
qualcunoǷ 

È  vero che quella sera al cenacolo 
erano in tredici, i dodici apostoli più 

di PadrE angElo buccarEllo

Gesù, ma la presenza di Gesù è signi-
ficata dal pane. Gesù si è fatto nostro 
cibo, pane per la nostra vita, era pre-
s en t e.

Anche il luogo i cui è stato riposto 
Gesù per l’adorazione era raggiante 
e ricco di segni che aiutavano a com-
prendere il mistero dell’Eucaristia, 
della vita e soprattutto dell’Amore, 

simboleggiato questo da un immenso 
giglio o stella che dall’alto irradiava i 
suoi petali, raggi, sulla terraǳ

Tutto ciò per aiutare la Comunità 
a vivere meglio l’evento, il mistero 
Pasqualeǲ questa ha risposto numero-
sa con devozione e generosità. 

Le nostre chiese erano gremite di 
fedeli. 
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V E N O S AV E N O S A

Accademia %onifaciana� IL PREMIO A PADRE ANG ELO
L’Accademia Bonifaciana Ȭ Associa-

zione Culturale �nlus Ȭ Anagni 
ǻ�rǼ, in occasione del Giubileo straor-
dinario della Misericordia voluto da 
Papa �rancesco, ha istituito il Premio 
Internazionale “Misericordes sicut Pa-
ter” che viene conferito ad alte Au-
torità Civili, Militari e Religiose che 
si sono particolarmente impegnate e 
distinte nel mondo accademico, cul-
turale, sociale. 

L’Accademia prende il nome da 
papa Bonifacio VIII che nel 13ŖŖ isti-
tuì il Giubileo, desideroso di realizza-
re la “pacificazione fra gli uomini”. Su 
quella scia papa �rancesco ha offerto 
al mondo intero un Anno Santo, dedi-
cato alla Misericordia. 

Il noto premio Nazionale e Inter-
nazionale Bonifacio VIII, quest’anno è 
giunto alla �IV edizione. Esso è sta-
to assegnato ad eminenti personalità 
della Chiesa, dello Stato che hanno 
dato prova d’impegno religioso, cul-
turale e sociale. 

“E’ stato consegnato, inoltre, a 
diverse personalità che vivono per 
il sociale, come l’Ispettrice Naziona-
le delle Infermiere Volontarie della 
Croce Rossa, Sorella Monica Dialuce 
Gambino, il missionario Padre Giulio 
Albanese, il trinitario padre Angelo 
Cipollone rettore dei notissimi centri 
di eccellenza di Venosa e Bernalda al 
servizio delle disabilità, quest’ultimo 
da lui fondato”. 

A conferirlo Sua Em.za Rev.ma il 
Card. �osè Saraiva Martins, Prefetto 
emerito della Congregazione delle 
Cause dei Santi in Vaticano, Presi-
dente �norario e Patrono Spirituale 
dell’Accademia Bonifaciana. Il Pre-
mio Internazionale “Misericordes si-
cut Pater” consiste in un artistico Di-
ploma personalizzato a firma di Sua 
Eminenza e in una scultura bronzea 
del maestro Egidio Ambrosetti, raf-
figurante il logo ufficiale dell’Anno 
Santo straordinario ǻvedi fotoǼ. 

Premiati in questa edizione ben 
cinque Principi della Chiesa: i Cardi-
nali �osé Saraiva Martins, �avier Loza-
no Barragan, Paul Poupard, Velasio De 
Paolis e �rancis Arinze, diversi prelati 
e Vescovi tra cui �ranco Croci, Guido 
Pozzo, Antonio Ciliberti, �scar Rizza-
to ed Emer¢ 
abongo 
anundo i. 

A rappresentare il Governo, l’�-
norevole Domenico Rossi, Sottose-
gretario di Stato alla Difesa, per la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
il Consigliere Gerardo Capozza. 

Significativa anche la presenza del 
mondo diplomatico: premiati  S.E. il 
dottor Daniele Mancini, Ambasciato-
re d’Italia presso la Santa Sede, S.E. 

il dottor Samir Al 
assir Segretario 
Generale Aggiunto della Lega degli 
Stati Arabi e il dottor �abrizio Luciolli 
Presidente del Comitato Atlantico Ita-
l i an o . 

Alla cerimonia di premiazione ha 
preso parte anche Padre Gino Bucca-
rello, Ministro Provinciale per l’Italia, 
dell’�rdine della SS. Trinità.

di Franco dEramo, PaPà di salvatorE
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PRESENZA E LIB ERAZIONE

di savino bruno

L I V O R N OL I V O R N O

Alle Sughere� LA PASQU A DEL V ESCOV O CON I DETENU TI
di monica lEonEtti cuzzocrEa

P iù sono antichi e 
più sono suggestivi 

e coinvolgenti i riti 
che accompagnano 
la Settimana Santa. 
Le processioni orga-
nizzate nei comuni 
lucani sono una fede-
le riproduzione delle 
descrizioni evange-
liche, drammatizza-
te tra i monumenti 
più caratteristici dei 
vari paesi. Anche a 
Venosa, organizza-
ta dall’Associazione 
Regina degli Aposto-
li, si è svolta la Sacra 
Rappresentazione 
del Venerdì Santo, a cui il centro trinitario ha attivamente 
partecipato, utilizzando anche i propri cavalli. Il dramma 
del Calvario è andato in scena per le strade e le piazze del-
la città e, insieme, tutti i fedeli si sono ritrovati a condivide-
re il momento più alto della religiosità cristiana.

Sport e disaEilità
Convegno a Poten]a
L e iniziative paralimpiche nascono per far avvicinare le 

persone con disabilità e le loro famiglie allo sport. Il Cen-
tro dei Padri Trinitari di Venosa, con i propri atleti, è da 
sempre tra i protagonisti. Di attività sportiva per persone 
con disabilità e di tecnologie si è discusso lo scorso Ś mar-
zo, nell’aula magna dell’Università di Potenza. 

Al tavolo dei relatori erano presenti, tra gli altri, il 
Presidente nazionale del Comitato Italiano Paralimpico, 
Luca Pancalli, il Presidente regionale del Coni, Leopoldo 
Desiderio e il Presidente della regione Basilicata, Marcello 
Pittella. Nel corso dell’incontro sono state illustrate tutte 
le iniziative sportive sostenute nell’anno ŘŖ1ś e i “progetti 
scolastici di nuove tecnologie”, volti a testimoniare che la 
diversità non è un limite ma, al contrario, una risorsa da 
valorizzare attraverso lo sport e le tecnologie. Al termine  
del convegno, in un clima festoso, si è passati alla premia-
zione di tutte le associazioni sportive e tutti gli atleti che si 
sono distinti per l’impegno profuso nelle varie discipline. 
A ritirare il premio per l’associazione sportiva S. Giovanni 
De Matha dell’Istituto dei Padri Trinitari di Venosa è sta-
to il cavaliere Luciano Di Noia. A premiarlo il Presidente 
nazionale, avv. Luca Pancalli, che si è complimentato con 
Luciano stringendogli la mano e abbracciandolo, mentre, 
dalla platea, partiva un grandissimo e meritato applauso.

I cavalli del Centro
al dramma della passione

I  parrocchiani di S. �erdinando a Li-
vorno hanno celebrato con una breve 

processione fino in chiesa la Dome-
nica delle Palme, guidati dal parroco 
Padre Emilio 
olacz¢� e da Padre Mi-
chele Siggillino.

“Gerusalemme significa città della 
pace Ȭ ha esordito il parroco nell’ome-
lia Ȭ oggi come allora Gesù è qui fra 
noi per ricordarci che siamo tutti fra-
telli, figli dello stesso Padre e per que-
sto dobbiamo volerci bene, portando 
sempre la pace nei nostri cuori, come 
ci ricorda  l’ulivo che  porterete a casa, 
per scaldare il cuore delle vostre fami-
glie con l’amore di nostro Signore”.                                                                                                                                   

Ro b er t o  Ol i v a t o

Domenica delle Palme
a  S a n F e rd ina nd o

I lVescovo Simone Giusti concelebra 
la Messa di Pasqua alle carceri delle 

Sughere col cappellano trinitario fra’ 
Michele Siggillino e alcuni volontari

Durante la celebrazione e anche 
all’omelia, il Vescovo Simone Giusti 
ha ricordato le sette ragazze vittime 
dell’incidente in Spagna e le vittime 
del terrorismo e della follia omicida in 
Belgio. La rabbia e la cattiveria é tal-
mente insita in quegli animi che cre-
dono “addirittura di andare in Paradi-
so uccidendoǷ 
anno idee sballate su 
DioǷ Non è il nostro il Dio della morte, 
ma della VitaǷ” Il Vescovo ha ribadito 
con forza come sia importante offrire 
idee religiose vere per non mietere in-
numerevoli vittime innocenti a causa 
di falsi idoli e dei. 

La liturgia è stata animata dal 
gruppo di Rinnovamento nello Spiri-

to della Comunità di S. Egidio e dai 
Cooperatori Paolini, e, al termine del-
la celebrazione, sia ai detenuti che alle 
guardie carcerarie sono state donate le 
copie del Vangelo di Luca che il Papa 
in questo Anno della Misericordia ha 
invitato a meditare.
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